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La seduta comincia alle 16.

D 'ALESSIO, Segretario, legge il process o
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Discussione del disegno di legge : Aumento
del fondo di dotazione dell'EFIM – Ent e
partecipazioni e finanziamento industria
manifatturiera (677) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l a
discussione del disegno di legge : Aumento del
fondo di dotazione dell'EFIM – Ente parteci-
pazioni e finanziamento industria manifattu-
riera .

Dichiaro aperta la discussione sulle line e
generali, avvertendo che, a norma dell'arti-
colo 83 terzo comma del regolamento, il grup-
po comunista ne ha chiesto l ' ampliamento
senza limitazioni nelle iscrizioni a parlare .

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole
Carenini .

CARENIINI, Relatore . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, pur rimettendomi alla re-
lazione scritta, desidero tuttavia aggiungere ad
essa alcune considerazioni in relazione ad u n
fatto intervenuto dopo la sua presentazione .
Mi riferisco all'accordo raggiunto tra 1'EFIM
e l'Agusta . Per un corretto inquadramento d i
tale accordo, concernente i programmi di svi-
luppo dell ' industria aeronautica italiana, oc -
corre premettere che sin dagli anni '60 esiste -
vano in Italia vari gruppi pubblici e privat i
interessati al settore aeronautico ; questo set-
tore era diviso in due specializzazioni netta -
mente distinte, quella dell'aviazione ad al a
fissa (aerei) e quella ad ala rotante (elicotteri) .
Fin dal 1969 il CIPE individuò, a capo de i
due gruppi di specializzazioni, la Aeritali a
(IRI-FIAT) per gli aerei e la Agusta per l'eli-
cotteristica, stabilendo che le iniziative di mi-
nori dimensioni avviate dalla Breda in asso-
ciazione con i fratelli Nardi (gruppo EFIM )
dovessero essere coordinate con la iniziativ a
dell 'Agusta .

L'accordo recentemente concluso in con-
formità degli indirizzi governativi tra 1'EFI M
e l ' Agusta per la collaborazione nel settore au-
tomobilistico, e che prevede l'acquisto di una
partecipazione dell 'EFIM nella società di Ca-
scina Costa, costituisce un elemento determi-

nante per il necessario salto di qualità dell'in-
dustria aeronautica italiana negli anni '70 .

Si vengono infatti a delineare due gruppi
industriali a partecipazione statale dalle ca-
ratteristiche razionali e ben definite : da un
lato l'Aeritalia, presente nella grande aviazio-
ne civile e militare, dall'altro il gruppo elicot-
teristico facente capo all'EFIM, già present e
con la Breda-Nardi, e del quale entrano a far
parte l'Agusta e le sue consociate .

Questo nuovo gruppo opera – come si è gi à
rilevato – in un settore dalle caratteristich e
ben distinte da quelle del primo : si tratta in-
fatti di mezzi aeronautici leggeri, da ricogni-
zione, da appoggio tattico e da trasporto, con
caratteristiche progettuali e mercati specifici .

All ' interno del raggruppamento EFIM-
Agusta vengono del resto mantenute le strut-
ture aziendali preesistenti allo scopo di sal-
vaguardare l ' imprenditorialità e la competi-
tività delle aziende che ne fanno parte ; i l
coordinamento avviene nella fase finanziari a
e in quella della ricerca e sviluppo di nuovi
modelli : attività, questa, già avviata dall 'Agu-
sta e per il cui buon esito la dimensione e l a
disponibilità dei mezzi costituiscono una con -
dizione irrinunciabile .

La realizzazione di un gruppo italiano ne l
settore dell 'elicotteristica e dell 'aviazione leg-
gera rappresenta un passo avanti verso la co-
stituzione, anche in Italia, di una struttur a
industriale di livello europeo . Occorre per al-
tro sottolineare che la specializzazione nel set-
tore elicotteristico ripete, in certo senso ,
il modello anglosassone, anziché quello fran-
cese. In tutti i grandi paesi produttori di ma-
teriale aeronautico, infatti, ad eccezione dell a
Francia, i gruppi operanti nel settore dell'al a
fissa si presentano ben distinti da quelli del -
l'ala rotante .

Lo sviluppo previsto per le attività produt-
tive del nuovo raggruppamento eserciterà u n
effetto traente su tutto il settore dell ' industri a
aeronautica italiana subfornitrice, alla qual e
verranno affidate commesse crescenti via vi a
che i nuovi mezzi risulteranno realizzati co n
quote sempre maggiori di materiali italiani .

Questo non sarebbe stato possibile se l a
produzione elicotteristica italiana avesse con-
tinuato a svolgersi su dimensioni limitate e d
esclusivamente in base a licenze di semplic e
montaggio .
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Le licenze Beli e Hughes, di cui dispon-
gono le società dell'EFIM, costituiscono u n
punto di partenza per lo sviluppo di un ' indu-
stria elicotteristica capace di svilupparsi co n
progetti propri, secondo una linea di azione
già avviata dalla Agusta . Anche in questo caso
occorre sottolineare, da un lato che i fabbiso-
gni finanziari di ricerca e sviluppo per un a
progettazione originale nel settore elicotteri-
stico sono molto ingenti ; dall'altro che tal e
progettazione è di natura totalmente divers a
da quella richiesta nel settore dell 'ala fissa .

L'accordo EFIM-Agusta costituisce, in con-
clusione, il logico sviluppo di una strategi a
italiana di presenza industriale nel settore ae-
ronautico : strategia che si .è delineata inizial-
mente con la costituzione e l'avvio del grupp o
Aeritalia e che si va ora delineando sempre
meglio, con tutte le articolazioni e le specia-
lizzazioni richieste dalla tecnologia e dal mer-
cato .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Ferrari Aggradi, ministro delle parteci-
pazioni statali .

FERRARI-AGGRADI, Ministro delle parte-
cipazioni statali . Il Governo si riserva di re-
plicare al termine della discussione sulle li-
nee generali .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ' onore-
vole Gambolato. Ne ha facoltà .

GAMBOLATO . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, signor ministro . Questo provve-
dimento per l'aumento del fondo di dotazion e
dell'EFIM è già stato ampiamente discusso i n
Commissione bilancio e partecipazioni statali .
Dirò subito che l'iter del provvedimento stesso
è stato abbastanza singolare in quanto, mentr e
la Commissione bilancio esaminava la propo-
sta di aumento del fondo di dotazione in pa-
rola, è pervenuta una richiesta con cui il Go-
verno chiedeva che il fondo fosse ulteriormen-
te elevato da 125 a 215 miliardi, giustificando
tale aumento con una serie di fatti nuovi inter -
venuti nel frattempo e, soprattutto, con le vi-
cende legate ai rapporti tra ENI, Montediso n
e EFIM . Abbiamo appreso, all ' inizio della di-
scussione in aula, che nonostante tutti i col-
loqui intercorsi tra il comitato ristretto e i di-
rigenti dell'EFIM, non era stato mai proposto
alla attenzione della Commissione, e quindi
del Parlamento, un problema che invece ci
viene riproposto in apertura della discussio-
ne in aula, cioè il rapporto tra l'EFIM e l a
azienda Nardi, una questione di notevole ri-
lievo che investe in generale tutto il proble -

ma dell ' intervento delle partecipazioni statal i
nel settore aeronautico .

Ho voluto richiamarmi a questo second o
episodio perché mi pare che esso confermi i l
giudizio generale che noi abbiamo già pi ù
volte manifestato sul complesso della politic a
delle partecipazioni statali . Ci troviamo cioè d i
fronte ad una serie di fatti, 'di episodi, di scel-
te che hanno certamente un grande riliev o
nella politica economica generale del nostr o
paese, ma che sfuggono assolutamente a qua-
lunque possibilità e capacità di efficace inter-
vento del Parlamento e, stando alle stesse di-
scussioni che si sono avute nella Commission e
bilancio, dovrei dire a qualunque possibilit à
concreta di intervento e di controllo da part e
dello stesso esecutivo .

Di qui 'l'esigenza di affrontare, in termin i
abbastanza concreti, la discussione circa l o
aumento del fondo di dotazione dell 'EFIM .
Ma, appunto perché siamo convinti che l e
partecipazioni statali e gli enti di gestione
possano e debbano 'diventare uno strumento
indispensabile in una programmazione eco-
nomica democratica del nostro paese, cred o
che la discussione sulla proposta di aument o
del fondo di dotazione e sul programma che c i
viene presentato dovrebbe essere affrontat a
partendo – a differenza di quanto ha fatto il re -
latore nella sua relazione — dai problemi real i
che stanno oggi di fronte al nostro paese ; cioè
il largo riconoscimento, 'da parte di forze po-
litiche, economiche e sindacai-i, che oggi i l
nostro paese sta attraversando una crisi strut-
turale che investe tutti i settori fondamental i
della struttura economica italiana .

Io credo che, proprio partendo dalla con-
siderazione di questa crisi strutturale, noi pos-
siamo affermare che oggi la questione dell a
politica, della strategia delle partecipazion i
statali sempre di più sta diventando una gran -
de questione nazionale ; sempre di più cioè ,
io credo, sia diritto e dovere del Parlamento,
delle forze politiche che sono presenti nel Par -
lamento, affrontare un 'dibattito attorno all a
politica delle partecipazioni statali, rapportat o
agli obiettivi generali che alcune forze poli-
tiche oggi affermano essere al centro della
propria iniziativa .

D'altra parte credo che una discussione ch e
affronti concretamente le politiche e la strate-
gia delle partecipazioni statali non possa no n
tener conto 'di un altro dato caratteristico dell a
situazione che stiamo attraversando, e cioè l a
consapevolezza — ripeto ancora — da parte d i
un vasto arco di forze politiche, delle grand i
centrali sindacali, che oggi è improponibil e
nel nostro paese un ' ipotesi 'di sviluppo che in
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qualche modo intenda ricalcare le esperienz e
degli anni '50 e '60 .

È abbastanza chiaro, onorevoli colleghi ,
che nel momento in cui noi vogliamo affron-
tare una discussione ravvicinata sulla stra-
tegia generale delle partecipazioni statali, no n
possiamo non ricordare a noi stessi che, a l
fondo della crisi economica, al fondo dei pro-
blemi nuovi che vanno emergendo nella so-
cietà italiana, sta il fallimento complessivo
dell ' ipotesi di sviluppo sul quale ha retto la
espansione economica monopolistica negl i
anni ' 50 e '60. Cioè, in definitiva, oggi un a
politica nuova delle partecipazioni statali a
nostro avviso deve porsi come strumento d i
una programmazione economica democratica
da una parte, ma nello stesso tempo deve po-
ter dare una risposta positiva ai problem i
nuovi che le grandi forze sociali vanno propo-
nendo, problemi che si ricollegano alle esi-
genze di una politica di riforme, di quell e
riforme strutturali attraverso le quali è pos-
sibile indirizzare lo stesso sviluppo industria -
le diffuso, oggi necessario nel paese, ai fin i
di quei grandi obiettivi .

Onorevoli colleghi, signor ministro, que-
sti obiettivi di una nuova strategia di svilup-
po, di una industrializzazione diffusa nel
paese, che abbia al suo centro la grande stroz-
zatura nazionale che è rappresentata, oggi pi ù
che mai, dal Mezzogiorno, erano e sono tut-
tora la base di grandi movimenti di lotta .

Ricorderemo soltanto lo sciopero general e
del 12 gennaio, la grande manifestazione di
250 mila metalmeccanici a Roma del 9 feb-
braio, lo sciopero generale preannunciato
dalle grandi organizzazioni sindacali per i l
27 di febbraio . È un movimento di lotta che ,
partendo dagli scioperi generali, dalle batta -
glie rivendicative della classe operaia e de i
tecnici, tende a realizzare attorno alla clas-
se operaia un nuovo sistema di alleanze ca-
pace di porre, al centro del dibattito e dell o
scontro politico, i problemi di fondo dall a
soluzione dei quali dipende lo stesso avvenir e
della democrazia nel nostro paese .

Sono lotte e movimenti avanzati ; sono lotte
e movimenti che propongono il problema del -
la politica generale e settoriale delle parteci-
pazioni statali . Ma io direi che soprattutto i n
queste ultime settimane, in questi ultimi gior-
ni, con particolare acutezza si è posta un a
questione : quella del rapporto tra le parte-
cipazioni statali, del Governo, dell ' INTER-
SIND, nei confronti di quelle battaglie ch e
la classe operaia porta avanti .

Io credo che l'atteggiamento dell'INTER-
SIND per ciò che riguarda la battaglia dei la-

voratori metalmeccanici confermi ancora una
volta che la politica di questo Governo, ch e
la politica delle partecipazioni statali, che l a
politica dell'INTERSIND, che esprime o do-
vrebbe esprimere gli interessi delle partecipa-
zioni statali sul piano dei rapporti sindacali ,
è subordinata alle scelte dei grandi industriali .

Ancora una volta le partecipazioni statali ,
e quindi l'intervento pubblico, attraverso un a
posizione intransigente, sono stati chiamati a
fare da copertura all'oltranzismo degli indu-
striali privati; ancora una volta, quindi, non
soltanto la classe operaia, gli impiegati, i tec-
nici pagano per questa intransigenza, ma è
l ' intera collettività che è chiamata a pagar e
il costo di questa politica delle partecipazion i
statali .

E che il problema della strategia politic a
dell'intervento pubblico stia diventando un a
grande questione nazionale è confermato d a
alcuni dati ai quali intendo riferirmi . Basti
ricordare che nel 1961 gli investimenti nel si-
stema delle partecipazioni statali incidevano
per il 18,9 per cento sugli investimenti com -
plessivi lordi nel settore industriale ; dieci
anni dopo, nel 1971, gli investimenti com-
plessivi delle partecipazioni statali, nel com-
plesso degli investimenti nel settore industria -
le, sono saliti al 48,2 per cento . Cioè oggi, i n
Italia, nel nostro paese, esattamente la met à
di tutti gli investimenti fatti nel 1971 nel set-
tore industriale è costituita da investimenti
fatti dalle partecipazioni statali .

Vedete quindi come le scelte quantitative e
qualitative dell ' intervento pubblico e delle
partecipazioni statali siano ormai diventate
determinanti ai fini dello sviluppo del nostr o
paese .

Credo però che ci dobbiamo porre una do-
manda : a questa crescita quantitativa note-
vole e rilevante, dal 18 al 48 per cento, hanno
corrisposto un diverso indirizzo e nuove scelt e
sul piano qualitativo ? In realtà basta andare
a vedere (cercherò di analizzarle nel corso
del mio intervento) le scelte operate dal-
l'EFIM per avere una conferma che non si è
trattato di intervento pubblico capace di de-
terminare un nuovo sviluppo nel paese m a
solo di iniziative dirette a sostituire l ' inter-
vento privato . È stata cioè posta in essere un a
politica rimasta all'interno delle grandi scelt e
operate dai corpi separati dello Stato, dalle
grandi concentrazioni finanziarie e monopoli-
stiche. Le partecipazioni statali, cioè, no n
hanno fatto corrispondere ad una crescit a
quantitativa di rilevante entità, e che noi sa-
lutiamo come fatto positivo, una reale capa-
cità di incidenza sul meccanismo di accumu-
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lazione e di sviluppo, indicando settori nuov i
sui quali fosse possibile stabilire un rappor-
to tra Ie esigenze del paese e i problemi, ch e
pure esistono, dell'efficienza generale del si-
stema delle partecipazioni statali .

A questi giudizi vale la pena di fare rife-
rimento nel momento in cui affrontiamo la
proposta di aumento del fondo di dotazione
per l'EFIM, considerando alcune questioni ri-
guardanti i risultati ottenuti da questo ente
di gestione ma soprattutto le prospettive ch e
sono indicate nel programma che 1'EFIM h a
presentato al Parlamento .

Da un esame abbastanza attento della que-
stione, così come emerge dalla lettura del pro-
gramma dell ' ente, scaturiscono alcuni ele-
menti di un certo interesse.

Innanzi tutto l'EFIM è un ente di gestione
il cui carattere polisettoriale – dalla metallur-
gia non ferrosa al turismo, con tutta la gamm a
di attività che stanno tra questi due poli estre-
mi – si è determinato al di fuori di ogni seri o
programma. Vi è stata una serie di decision i
che ha determinato un allargamento della sfer a
di intervento dell 'ente al di fuori di ogni im-
postazione programmatica . Una conferma d i
questa assoluta mancanza di una visione gene-
rale dei problemi è offerta dal fatto stesso ch e
il relatore onorevole Carenini sia stato in un
certo senso obbligato, perché probabilmente
non conosceva prima questa decisione, a ren-
dere noto, proprio in apertura di questo di -
battito, che un 'altra attività era passata al-
l'EFIM . . .

Una seconda questione, che emerge sulla
base dell ' esperienza del passato e dalla lettur a
dei programmi del l 'ente, è l 'assoluta mancanz a
di ogni strategia nello sviluppo che guardi a i
problemi reali e ai settori nei quali si pone
urgentemente l 'esigenza dell ' intervento della
capacità produttiva del nostro paese .

Il terzo elemento da sottolineare è che pro-
prio dalla lettura del programma che ci è stato
presentato emerge l 'assoluta insufficienza, in
termini quantitativi e qualitativi, delle scelte
che sono state operate .

Nell 'affrontare il programma dell 'EFIM,
dobbiamo considerare, onorevoli colleghi, che
l 'ente ha operato e opera, e soprattutto dovr à
operare nel prossimo avvenire, i suoi investi -
menti per il novanta per cento nel Mezzogior-
no. Il nostro punto di riferimento nell 'espri-
mere un giudizio non può quindi che essere
quello del problema fondamentale del Mezzo -
giorno, e cioè quello dell 'occupazione, di un a
industrializzazione diffusa, di un tipo di inve-
stimenti che servano ad affrontare e risolver e
i grossi nodi che ci stanno di fronte e che non

sono soltanto di natura economica e non ri-
guardano esclusivamente le prospettive dell o
sviluppo produttivo ma sono soprattutto nodi
politici, sui quali si giocano le stesse sort i
della democrazia nel nostro paese .

Ebbene, quali sono questi investimenti ch e
1'EFIM intende operare nel Mezzogiorno ? S i
propone di aumentare il fondo di dotazion e
dell 'EFIM a 215 miliardi : il che significa che
nel quinquennio l'EFIM opererà investimenti
per circa 600-750 miliardi . Di questi miliardi ,
ben 380, pari al 65 per cento dell'investimento
complessivo, dovranno essere destinati al set-
tore della metallurgia non ferrosa, cioè al
settore dell 'alluminio ed al centro elettrome-
tallurgico che dovrebbe sorgere in Sicilia . Si
tratta di settori di cui sappiamo essere molto
elevato il rapporto tra capitale investito e ad -
detti, e di cui sappiamo essere estremament e
precaria la capacità di ulteriore sviluppo di
attività collegate .

Credo che vi sia un altro problema. Dato
che 1 'EFIM deve operare questi investimenti
in ragione del 65 per cento degli investiment i
complessivi, noi riproponiamo in questa sed e
all 'onorevole ministro un quesito per il qual e
non abbiamo ricevuto una sodisfacente rispo-
sta in Commissione . Quella quota parte del
fondo di dotazione che l 'ENI aveva visto au-
mentare per partecipare a queste iniziative ,
non deve oggi passare all 'EFIM ? Noi ritenia-
mo che l'ENI debba oggi dire chiaramente ,
innanzitutto, se intende o non intende trasfe-
rire all 'EFIM la quota parte del fondo di dota-
zione che aveva ottenuto in virtù del suo im-
pegno di partecipare a questi investimenti .
Nell ' ipotesi in cui l 'ENI consideri di avere in-
camerato ormai questo aumento del suo fond o
di dotazione, credo sia un preciso diritto de l
Parlamento conoscere in quale nuova attività
l'ENI intenda intervenire, dal momento che
avrà questa disponibilità per operare ulterior i
investimenti .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ono-
revole ministro, l ' intera vicenda dell 'allumi-
nio e della metallurgia non ferrosa è singolare
anche per altri aspetti . Nel momento in cui
discutevamo in Commissione la proposta di
aumento del fondo di dotazione dell 'EFIM ,
stavamo anche concludendo la discussione e d
operando scelte circa l 'aumento del fondo d i
dotazione dell ' EGAM, cioè un nuovo ente d i
gestione il cui obiettivo di fondo dovrebbe
essere quello di raggruppare interamente i set-
tori dell 'attività mineraria e degli accia i
speciali .

Ribadiamo in questa sede una esigenza sul -
la quale riteniamo utile una riflessione co-
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mune del Parlamento . Nel momento in cui s i
è deciso di portare avanti una certa politic a
a livello non solo nazionale ma anche inter -
nazionale, nel settore dell 'attività mineraria,
ci domandiamo se non sia possibile e conve-
niente, ai fini di un primo tentativo di riordi-
nare tutta la struttura delle partecipazioni sta-
tali, procedere ad un trasferimento di tutte l e
attività riguardanti la metallurgia non ferrosa ,
dell'EFIM all'EGAM . Vi sarebbe l'obiezion e
che l ' EGAM deve ancora fornire una prova
convincente della propria idoneità a condurr e
avanti quella politica alla quale il Parlament o
lo ha chiamato ; ritengo però inaccettabile una
obiezione del genere perché, nel momento i n
cui il Parlamento decide di conferire poter i
nuovi ad un ente di gestione, nello stess o
tempo il Parlamento riconosca che questo ente
di gestione ha la piena capacità di condurre
avanti una politica non limitata entro i confin i
del nostro paese, ma tale da potersi anche
sviluppare a livello internazionale .

Credo che un altro settore specifico di
attività dell'EFIM sul quale valga la pena d i
richiamare l ' attenzione della Camera (e m i
spiace veramente che l'onorevole Carenin i
nella sua relazione scritta non si sia soffer-
mato su questo aspetto, almeno non quant o
noi riteniamo fosse necessario) sia quello de l
materiale ferroviario. Abbiamo qui un 'altra
clamorosa conferma del modo improvvisat o
con il quale questo Governo porta avanti un a
politica, non direi di programmazione eco-
nomica, ma almeno di rapporti tra i divers i
enti attraverso i quali lo Stato, e quind i
anche il Governo, esprime la propria capa-
cità ed il proprio potere d 'intervento .

Mentre noi discutiamo dell 'aumento de l
fondo di dotazione dell 'EFIM, sappiamo ch e
si sta affrontando il piano decennale di am-
modernamento e di sviluppo delle ferrovie .
Si è parlato e si parla di un investimento
complessivo di 4 mila miliardi, dei qual i
circa 1 .500 dovranno servire all 'ammoderna-
mento e allo sviluppo del materiale rotabil e
delle ferrovie dello Stato . Verrà operato ,
quindi, un investimento annuo di circa 15 0
miliardi nel settore del materiale rotabile e
del materiale trainabile .

Ebbene, è in grado il nostro paese di sodi -
sfare le nuove esigenze del mercato, deter-
minate – lo ripeto – da una scelta di politic a
economica e di investimenti fatta dallo stesso
Governo ? Qui non ci troviamo di fronte all e
scelte generiche di un mercato, che il+ Gover-
no o il Parlamento non riuscirebbero a con-
trollare : ci troviamo di fronte, lo ripeto an-
cora, ad un piano poliennale di cui conoscia-

mo a larghe linee i termini e con grande pre-
cisione l'ammontare degli investimenti e l e
scadenze relative .

Saremo in grado di sodisfare queste esi-
genze ? L 'EFIM ha circa il 50 per cento dell a
capacità produttiva di tutto il settore del
materiale ferroviario nel nostro paese . Bast a
fare un calcolo, non molto preciso, ma comun-
que largamente attendibile : ebbene, da questo
calcolo risulta che il fatturato complessivo d i
tutte le aziende dell'EFIM nell'anno 1971 è
stato di 17 miliardi . Nella relazione program-
matica dell'EFIM è detto che, però, gli im-
pianti hanno lavorato al 50-60 per cento delle
Ioro capacità produttive. Ma, tenuto conto che
queste attività dell'EFIM nel settore del mate-
riale ferroviario non si riferiscono solo all a
costruzione di nuove carrozze, ma anche all a
attività di riparazione, che sappiamo essere
una quota parte più o meno importante del-
l 'attività complessiva dell 'EFIM, risulta ch e
nella migliore delle ipotesi le industrie che
faranno capo all'EFIM saranno in grado di
avere un fatturato che oscilla fra i 30 ed i 35
miliardi . Considerato che l ' EFIM rappresenta
il 50 per cento di tutta l ' attività produttiv a
nel settore nel nostro paese, possiamo dire che ,
se non ci si metterà rapidamente nella con -
dizione di avere come punto di riferimento ,
per quel che riguarda lo sviluppo di quest a
attività, i piani delle ferrovie dello Stato, s i
sarà obbligati a rivolgersi al mercato estero
per sodisfare i bisogni di ammodernament o
delle ferrovie dello Stato.

Per alcuni aspetti, quindi, in questo settore
si pone lo stesso problema che si pose negl i
anni scorsi, quando – lo ricorderete – una
Commissione parlamentare, presieduta m i
pare dal senatore Caron, arrivò alla conclu-
sione che ormai i problemi della flotta mon-
diale erano stati risolti e pertanto bisognav a
chiudere i cantieri italiani . Ma, nello stesso
momento in cui stavano discutendo e deciden-
do di chiudere i nostri cantieri, esplodeva i l
boom della flotta a livello internazionale e c i
trovavamo ancora una volta nell ' impossibilità
di sodisfare le esigenze nuove di ammoderna -
mento della flotta nazionale . Credo che qui c i
troviamo nella identica situazione e cioè, men -
tre continuiamo a parlare di crisi, di ristrut-
turazione e di riorganizzazione, non ci accor-
giamo delle novità che stanno affiorando, qual e
la richiesta di un trasporto pubblico diverso
e potenziato, alla quale deve necessariamente
accompagnarsi una politica capace di affron-
tare in termini concreti i problemi dello svi-
luppo di questo settore. Noi siamo convinti
della necessità di- una profonda modifica del
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piano che ci viene presentato. So bene che i
dirigenti dell'EFIM possono obiettare a quest a
nostra considerazione che, procedendosi nella
direzione di una utilizzazione intensiva degl i
impianti, è possibile raddoppiare o triplicare
la capacità produttiva ; ma, onorevoli colleghi ,
sapete benissimo che non si può né improv-
visare una manodopera specializzata né molti-
plicare per tre la capacità produttiva degl i
impianti, supposto che si vogliano realizzar e
tre turni di lavoro. La questione fondamental e
è quella di nuove attività, di nuove iniziative .
Nel momento in cui potessero e dovessero es-
sere sviluppate queste nuove iniziative, sarà
possibile guardare non soltanto al mercato in -
terno, ma anche, grazie ad una diminuzione
complessiva dei costi unitari, al mercato inter -
nazionale, rispetto al quale sarà possibile per
il nostro paese trovarsi in condizioni di com-
petitività .

Lo stesso problema che si pone per la poli-
tica del Governo nel settore delle ferrovie dell o
Stato e del materiale rotabile, si presenta an-
che per quel che riguarda il rapporto con altr i
enti, che rientrano nel sistema dell ' intervento
pubblico, cioè il rapporto tra l'EFIM e altr e
aziende che fanno capo all ' IRI e all ' ENI. A
questo riguardo desidero svolgere alcune con-
siderazioni di carattere generale che riguar-
dano in modo diretto il programma e le pro-
spettive sulle quali sta lavorando l ' EFIM . Qui
ci troviamo di fronte ad una politica del l 'ENEL
che tutto è meno che una politica program-
mata, cioè una politica che guardi non sol-
tanto alle esigenze, che pur sono drammatich e
e pressanti, della energia del nostro paese, m a
anche alle esigenze di altri settori produttivi ,
cioè una politica delle commesse, una politic a
programmata capace di rappresentare uno sti-
molo, uno strumento per lo sviluppo e l 'am-
modernamento della struttura industriale .

Ebbene, per quel che riguarda l'energia ,
il settore delle centrali convenzionali e nuclea-
ri, noi ci troviamo di fronte ad alcuni fatt i
preoccupanti . Abbiamo tre enti di gestione ch e
operano in questi settori : l'EFIM-Breda, che
ha un accordo con la Westinghouse, l'Ansaldo
meccanico nucleare che fa capo all'IRI e ch e
ha un accordo con la GECO, e l'ENI, che in-
trattiene una serie di rapporti con altre so-
cietà a livello internazionale . Ebbene, manc a
assolutamente una qualunque iniziativa ca-
pace di coordinare questo settore decisivo pe r
lo sviluppo del paese .

Passo ora alle centrali termonucleari, u n
settore attraverso il quale è possibile guarda-
re all'avvenire, un settore tecnologicament e
avanzato che rappresenta uno dei cardini fon-

damentali di una politica di sviluppo econo-
mico . Abbiamo avuto ultimamente un accor-
do tra 1'Ansaldo meccanico nucleare e l'EN I
per costruire una nuova società . Noi, onore-
vole ministro, le domandiamo : ma perché non
si è fatto un accordo che in qualche mod o
coinvolgesse anche 1'EFIM ? Perché cioè no n
si tende, non dico alla concentrazione in un
unico ente di gestione di tutte le attività ch e
riguardano le centrali termonucleari, ma al-
meno ad un coordinamento serio ed efficac e
sul piano della ricerca, sul piano della pro-
gettazione, capace di sodisfare le esigenze de l
paese, che poi non è altro che il modo con-
creto attraverso il quale si può assicurare un a
competitività anche a livello internazionale ?
Prevalente, anche per ciò che riguarda questo
tipo di attività, è la ricerca da parte di ogni
ente di gestione di un proprio spazio auto -
nomo, una sorta di autarchia settoriale che
è sempre in contrasto con gli interessi gene-
rali del paese e che, in definitiva, si ritorc e
sugli stessi enti di gestione, che sono incapac i
di raggiungere una dimensione ottimale per
restare sul mercato

Vi sono altri due comparti della politica
dell ' EFIM sui quali vorrei rapidamente sof-
fermarmi : quello del settore agricolo-alimen-
tare e quello del settore alimentare. Anche
qui colpisce l 'attenzione la lettura dei docu-
menti ufficiali . In essi, infatti, si afferma che ,
richiamandosi alle direttive impartite, m i
pare, nel 1970 o nel 1971 dal CIPE, 1'EFIM
dovrebbe caratterizzare il proprio intervent o
soprattutto nel settore agricolo-alimentare . Si
è ritenuto, cioè, che questo fosse un settor e
in cui 1'EFIM avrebbe dovuto avere proprie
competenze specifiche e capacità d'intervento .
Ma se andiamo a vedere la quantità di inve-
stimenti proposti (infatti sappiamo che, se è
pur vero che le decisioni di carattere poli-
tico generale sono importanti, esse non hanno
senso e diventano improduttive se non si tra-
ducono in reali capacità di intervento), con-
statiamo che 1'EFIM impegnerà, nell'arco de i
cinque anni, 30 miliardi nel settore agricolo -
alimentare, con una serie di iniziative disper-
sive nei settori più vari, senza la possibilità
di sodisfare le reali esigenze dell 'agricoltura
del nostro paese . Sappiamo benissimo che l a
industrializzazione dell'agricoltura costituisc e
un problema di grande rilievo nel nostro pae-
se e che affrontare la questione di un inter-
vento diretto dello Stato attraverso le parte-
cipazioni statali e gli enti dì gestione significa
riproporre tutto il problema di una profonda
riforma della struttura dell ' agricoltura italia-
na; ma sappiamo anche che bisogna comin-
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ciare a ragionare in termini nuovi su questo
problema anche perché, a causa dei più re-
centi avvenimenti, anche di carattere inter -
nazionale, il nostro paese è sempre più lar-
gamente debitore nei confronti dell'estero pe r
quanto riguarda il settore di cui sto parlando .

In qualche modo si direbbe che gli stess i
rappresentanti della maggioranza in seno all a
Commissione bilancio e partecipazioni statal i
della Camera, abbiano colto l 'urgenza di un
intervento in questo settore . Infatti la maggio-
ranza della Commissione ha proposto un ar-
ticolo aggiuntivo al testo del disegno di legg e
in esame, con cui si sottolinea la esigenza
che 1EFIM presenti, entro sei mesi, d 'accor-
do con la FINAM, un piano d ' intervento ne l
settore agricolo-alimentare . L'impegno del-
l'EFIM di presentare al CIPE, e quindi all a
discussione del Parlamento, un piano d'inter-
vento in questo settore, è senz ' altro un fatto
positivo. Ma, appunto perché siamo convint i
che non sia sufficiente una dichiarazione d i
volontà politica, ma occorra anche una reale
capacità di investimento di questo ente di ge-
stione riproponiamo in Assemblea l ' emenda -
mento da noi già presentato in Commissione ,
tendente a far sì che il fondo di dotazion e
dell 'EFIM sia ulteriormente aumentato di 5 0
miliardi, appunto per rendere possibile la rea-
lizzazione di quel programma e per ottenere
una reale capacità di intervento dell ' ente, che
non deve riguardare soltanto il settore attra-
verso il quale i prodotti agricoli alimentar i
sono commercializzati, ma soprattutto il set-
tore in cui sono conservati e trasformati, cioè ,
concretamente, un piano di interventi del-
l'EFIM capace di dare sempre di più all 'agri-
coltura quegli strumenti industriali attravers o
i quali sia possibile fornire risposte positive
ai problemi che contadini, cooperative, ent i
di svi, uppo e regioni vanno proponendo, ne i
loro programmi e nelle loro azioni .

E veniamo all'ultima questione, quell a
relativa ad una attività attorno alla qual e
LEFIM dovrebbe - a nostro giudizio - svi-
luppare con particolare energia ed impegn o
tutta una serie di iniziative . Ho accennato
poco fa al settore agricolo e alimentare. Ri-
teniamo che 1 'EFIM potrebbe operare in que-
sto settore anche attraverso una serie di in-
dustrie, di fabbriche, capaci di dotare il set-
tore agricolo-alimentare degli strumenti pe r
mezzo dei quali giungere alla trasformazione
e conservazione dei prodotti agricoli e ali-
mentari . Esiste, per altro, un problema più
generale che riguarda il rapporto tra la poli-
tica dell'EFIM ed il settore meccanico . L'EFI M
investirà, nei prossimi cinque anni, 28 mi -

liardi nel settore turistico e 21 miliardi ne l
settore meccanico . L'EFIM, che era nato come
ente di gestione, avendo come punto di rife-
rimento attività essenzialmente manifattu-
riere meccaniche, sta sempre più diventan-
do - come altri enti di gestione - un ente i
cui obiettivi e le cui linee di sviluppo guar-
dano soprattutto al settore terziario .

Dicevo all ' inizio che 1 'EFIM opera per i l
90 per cento nel meridione . E noi sappiamo,
signor Presidente, che il meridione ha soprat-
tutto bisogno di sviluppare un'attività indu-
striale legata al settore meccanico . Sappiamo
anche che il meridione ha bisogno più che
di ogni altra cosa di macchine che produ-
cano beni strumentali, beni di investimento ;
cioè, di fabbriche per fare fabbriche . Ha bi-
sogno, soprattutto, di attività industriali ca-
paci di avere il più basso rapporto possibile
tra investimento ed addetto . Ha bisogno, cioè ,
di portare avanti una politica che permett a
di dare risposte concrete ai problemi occupa-
zionali che stanno diventando sempre pi ù
drammatici .

È per questo che riteniamo che l'EFIM ,
ed in generale gli altri enti di gestione a par-
tecipazione statale, debbano rivedere per in-
tero il loro programma per ciò che riguard a
il settore meccanico . Crediamo che debban o
essere prese in considerazione le proposte de i
sindacati, le proposte delle regioni . Ritenia-
mo che i programmi degli enti di gestione d i
cui trattasi debbano essere rapportati agl i
obiettivi che le grandi forze democratiche
vanno proponendo all 'attenzione del paese.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ono-
revole ministro, da quanto siamo andati espo-
nendo, mi pare emergano due questioni, alle
quali noi annettiamo grande importanza . In-
nanzitutto l'urgente necessità di un riordino
dell'intero sistema delle partecipazioni sta -
tali; quindi, il problema del controllo demo-
cratico di tutta la politica delle partecipazion i
statali . Affermando la necessità di una rior-
ganizzazione di queste ultime, vorremmo es-
sere ben compresi . Non pensiamo affatto a
tempi di gestione omogenei, ai quali debban o
riferirsi tutti i settori omogenei . Sappiamo
infatti che una diversità di enti può esser e
utile nel sistema delle partecipazioni statal i
e che una varietà di enti ai quali fare riferi-
mento può essere utile anche nel settore dell a
ricerca ed ai fini del mantenimento di una
certa concorrenza tra le stesse partecipazion i
statali . Sappiamo anche, però, che non è am-
missibile quella « selva selvaggia » dell a
quale si è parlato molto spesso nei dibattiti
parlamentari e cioè il fatto ehe ogni ente ab-



Atti Parlamentari

	

— 5080 —

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 FEBBRAIO 1973

bia una propria politica, così come il fatto
che manchi del tutto, da parte del Governo
e del Ministero delle partecipazioni statali ,
almeno come linea di tendenza, la volontà d i
riordinare il complesso sistema delle parte-
cipazioni statali per renderlo il più efficiente
possibile, ovvero concretamente capace d i
dare risposte positive ai problemi del paese .

La seconda questione riguarda il problema
del controllo democratico sulle partecipazion i
statali . Sappiamo che le esperienze negative
della programmazione economica possono in -
durre a pensare che, in definitiva, l 'unico
strumento e l 'unico modo per portare avant i
una vera politica economica sia quello di dar e
la massirna autonomia agli enti di gestion e
o alle singole società finanziarie . Noi siamo
assolutamente contrari ad una impostazion e
di questo tipo . Consideriamo che una poli-
tica di programmazione economica non poss a
rappresentare la sommatoria dei diversi pro-
grammi delle finanziarie, degli enti di gestio-
ne, delle partecipazioni statali o dei divers i
organi dello Stato preposti al settore . È indi-
spensabile che il Parlamento abbia i poter i
reali di indicare le linee di fondo attorno alle
quali deve ruotare la politica e la strategi a
generale delle partecipazioni statali . Deve
spettare al Parlamento, così come alle Com-
missioni parlamentari, il compito di definir e
le grandi linee dello sviluppo del paese, d i
cui le partecipazioni statali debbono esser e
uno strumento . Certo, noi non pensiamo af-
fatto che gli enti -di gestione, le società finan-
ziarie o le singole imprese non debbano ave-
re una propria capacità di contrattazione ne i
confronti del Ministero competente e del Par-
lamento. Non pensiamo affatto di annullare
l 'autonomia dei dirigenti delle partecipazion i
statali . Anzi, noi chiediamo di esaltare l 'au-
tonomia e la responsabilità politica di tali di-
rigenti, dei dirigenti delle aziende, dei diri-
genti delle imprese . Chiediamo, cioè, di sta-
bilire un nuovo rapporto, un pluralismo d i
poteri, di capacità di intervento, di controlli ,
che esalti la reale capacità della classe ope-
raia, degli impiegati, dei tecnici, dei dirigent i
degli enti a partecipazione statale .

Qualcuno ha obiettato - o potrebbe obiet-
tare - che siffatti controlli democratici com-
porterebbero per le partecipazioni statali l a
impossibilità di realizzare i loro programmi
o, comunque, un ulteriore appesantiment o
delle norme attraverso le quali possono esser e
operate le scelte. Noi crediamo, invece, ch e
dovrebbe verificarsi l ' esatto contrario . Il fatto
di dare una responsabilità politica ai diri-
genti delle partecipazioni statali, il fatto di

chiamarli a discutere sui loro programmi, ma
a discutere anche sui consuntivi e sugli obiet-
tivi che sono stati raggiunti o non raggiunti :
questo è il modo concreto attraverso il qual e
il concetto di autonomia non si pone in anta-
gonismo con il concetto di democrazia e con
l'esigenza di uno sviluppo di quest'ultima .

per questo che proponiamo un sistema d i
conferenze di produzione, dalle conferenz e
regionali alle conferenze di settore, attravers o
le quali sia possibile rapportare gli obiettiv i
delle partecipazioni statali agli obiettivi ge-
nerali del paese, e, nel contempo, portare
avanti quella programmazione democratic a
di cui - ripeto - il sistema delle partecipa-
zioni statali deve rappresentare - a nostro
avviso - uno degli strumenti fondamentali .
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l 'onore-
vole Delfino. Ne ha facoltà .

DELFINO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, la relazione dell 'onorevole Carenin i
al disegno di legge che propone l 'aumento de l
fondo di dotazione dell 'EFIM afferma che gl i
investimenti programmati dall 'EFIM sono in
armonia con gli orientamenti del programm a
economico nazionale . Ora non è la primà volta ,
signor ministro, che noi siamo costretti a ri-
levare che un disegno di legge governativo
parte da un 'affermazione di una realtà inesi-
stente. Veramente abbiamo fatto qualche pro-
gresso, perché questa volta l 'affermazione è
contenuta nella relazione e non nell 'articolato .
Ricordo infatti che il disegno di legge per i l
rilancio del Mezzogiorno presentato dal Gover-
no e approvato dalla maggioranza di centro -
sinistra del Parlamento, all 'articolo 1 afferm a
testualmente che lo sviluppo delle regioni me-
ridionali è l 'obiettivo prioritario del program-
ma economico nazionale . E qui, nel disegno
di legge al nostro esame, anche gli investi -
menti dell ' EFIM sono visti in relazione al pro-
gramma economico nazionale .

Noi siamo costretti per l 'ennesima volta a
rilevare, onorevole ministro, che il program-
ma economico nazionale non esiste . Non esist e
perché è scaduto da oltre due anni il prim o
programma di sviluppo economico 1966-1970 e
non ci risulta che successivamente sia stato
approvato alcun altro progetto, alcun altro
programma. Non è stato mai discusso dal Par-
lamento, nemmeno nelle sue linee generali, i l
famoso progetto « 80 » ; non è stato mai di-
scusso dal Parlamento, né ci risulta approvato
dal Consiglio dei ministri, un secondo pro-
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gramma quinquennale 1971-1975 e stiamo an-
cora attendendo, anche se ne viene continua -
mente annunciata dal ministro del bilancio e
della programmazione economica la presenta-
zione, un nuovo programma 1973-1977, che è
così curiosamente slittato, forse per adeguars i
alla nuova legislatura (e se vi sarà lo sciogli -
mento anticipato delle Camere, forse vi sarà
un ulteriore slittamento), unitamente al piano
annuale per il 1973 . Sono tutti oggetti miste-
riosi che non vengono portati a conoscenz a
del Parlamento e sui quali comunque il Par -
lamento non si è mai pronunciato .

Riteniamo quindi che il Governo dovrebb e
dimostrare una maggiore serietà, evitando
ogni riferimento a fatti che non esistono . Non
esiste neppure - e questa è l 'occasione pe r
sottolinearlo ancora una volta - la legge sull e
procedure della programmazione, per cu i
regna sovrano, in questa Repubblica che è
stata riconsacrata sulla programmazione, i l
disordine programmatico più accentuato . E
riteniamo che in questa situazione di vuot o
legislativo e di carenza obiettiva sul piano del -
la programmazione assumano dimensioni ve-
ramente comiche, o tragicomiche, le disput e
epistolari tra l 'onorevole La Malfa e l'onore-
vole De Martino, ad esempio, sulla politic a
dei redditi, o le polemiche bizzose e gelos e
tra l 'onorevole Malagodi e l 'onorevole La
Malfa sulla politica delle « compatibilità » .
Veramente ci troviamo di fronte ad esibizion i
di autentici show-men della politica economica
della nostra nazione, che - ripeto - assumono
toni di comicità mentre la situazione econo-
mica generale assume aspetti sempre più gravi
e drammatici .

Crediamo di aver dovuto delineare quest a
cornice, disegnare questo sfondo sul quale
deve essere collocata la presenza e l 'azione
delle partecipazioni statali e degli enti di ge-
stione in cui esse sono raggruppate . Le par-
tecipazioni statali non possono non risentire -
e nella relazione dell 'onorevole Carenini se n e
trova traccia indubbiamente anche per quant o
riguarda I ' EFIM - o non aver risentito dell e
particolari difficoltà che si sono determinate
nell 'attuale congiuntura economica . Crediamo
però che la situazione, sempre più grave e
sempre più allarmante, non sia tenuta nell a
dovuta considerazione da parte del_ Governo ;
molte denunce sono state in tal senso elevate ,
e sulle stesse desidero soffermarmi citando u n
esempio - che può servire anche per tutti gl i
altri enti di gestione - e cioè la denuncia, d a
parte del presidente dell ' IRI professor Petrilli ,
della situazione delle aziende a partecipazione
statale .

Il presidente dell'IRI nella sua lunga, pe-
sante, documentata denuncia del giugno scor-
so, ha affermato che le aziende del grupp o
IRI non sono . riuscite a ricostituire, nei tre
anni successivi ali ' « autunno caldo », i neces-
sari margini di redditività ; al contrario si son o
accentuati due fattori contraddittori, il prim o
tra la spinta verso l ' alto dei costi unitari ,
soprattutto del lavoro, ed il ristagno della pro-
duttività, il secondo tra un eccezionale im-
pegno di investimenti e di razionalizzazion e
delle strutture ed una situazione congiuntural e
sempre più difficile . In sostanza, si tratta dell a
denuncia del pesante clima di conflittualità
permanente e delle perdite che ne sono deri-
vate alle aziende del gruppo, denuncia che
assume nella relazione del presidente dell'IRI
dimensioni estremamente gravi . Oltre alle con-
traddizioni della forbice che allarga la spint a
dei costi da una parte e provoca il ristagno
della produttività dall 'altra, viene affrontata
dal presidente dell'IRI l'opposta dinamica de -
gli investimenti e dell'autofinanziamento de l
gruppo .

Questo discorso vale anche per l'EFIM ,
presso il quale - nel tentativo di giungere a
nuove forme di investimento - il rapporto
percentuale tra fondo di dotazione ed investi -
menti raggiunge valori che, per certi com-
parti produttivi, come quello dell 'alluminio ,
salgono addirittura - mi sembra - al 33 pe r
cento . Vi è, cioè, una situazione gravissim a
di crescente indebitamento delle aziende a
partecipazione statale ; e si arriva addirittura
a sostenere che siamo giunti ad un punto i n
cui la stessa possibilità di un normale fun-
zionamento di questa forma tutta nostrana d i
intervento dello Stato nell'economia rischi a
di essere pregiudicata definitivamente . Si è
giunti addirittura a chiedere - in forma dire i
drammatica - la tutela degli impianti attra-
verso precise garanzie legislative . Ci trovia-
mo di fronte, cioè, alla denuncia del sabo-
taggio della produzione, e quindi alla richie-
sta di chiari ed espliciti provvedimenti in
senso garantistico . Noi non crediamo, onore-
vole ministro, che di fronte a queste denunce
ed alla realtà della drammatica situazione
delle partecipazioni statali, il Governo si si a
preoccupato di assumere una posizione chiara
e precisa per richiamare l 'attenzione dell ' opi-
nione pubblica su tale preoccupante fenome-
no e fare appello alle precise responsabilit à
di ognuno .

Noi crediamo che al centro di questa cris i
economica generale e, quindi, della crisi del -
le aziende a partecipazione statale, stia il fal-
limento della politica della programmazione .
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E per questo che all ' inizio del nostro inter -
vento abbiamo denunciato questo continuo
riferimento a una programmazione economi-
ca inesistente . Le partecipazioni statali non
possono che essere uno strumento della pro-
grammazione ma, non esistendo alcuna pro-
grammazione, da un lato esse hanno conti-
nuato a programmare per conto loro, mentre
il CIPE è stato soltanto un organo di registra-
zione .delle loro autonome decisioni e, in
molti casi, il ministro delle partecipazion i
statali ha svolto la semplice funzione di « pas-
sacarte » tra gli enti di gestione e il CIPE ;
dall'altra, in una fase più recente, il CIPE
ed il Governo, di fronte al fallimento dei pro-
grammi di promozione e di investimento so-
ciale, hanno iniziato ad inflazionare le parte-
cipazioni statali con programmi aggiuntiv i
per opere infrastrutturali e sociali riguardant i
l'edilizia ospedaliera, carceraria, postale, re-
sidenziale, le infrastrutture aeroportuali, l e
metropolitane, i porti, le scuole, le università .
Le partecipazioni statali, però, denunciano a
loro volta una situazione di crisi in cui sol -
tanto le loro particolari condizioni di garanzi a
di finanziamento e di impossibilità di falli -
mento le ha preservate finora da conseguenz e
ancora più drammatiche, anche se le loro con-
dizioni sono ormai veramente gravissime .

Anche nell 'affrontare questo particolare
aspetto dell 'aumento del fondo di dotazione
dell ' EFIM, i problemi sono dunque due : la
funzione delle partecipazioni statali nell 'am-
bito della programmazione economica nazio-
nale o la compatibilità tra tutti i nuovi com-
piti che vengono affidati alle aziende a parte-
cipazione statale e la loro effettiva possibilità
di assolverli tutti insieme.

Per quanto riguarda la funzione dell e
partecipazioni statali nell'ambito di una eco-
nomia programmata, il discorso va spostato
sul fallimento del primo programma econo-
mico nazionale e dell 'esperimento di centro-
sinistra. Perché è fallita la programmazione
del centro-sinistra, trascinando nel falliment o
anche le forze che le avevano dato vita ? L a
spiegazione sta nel fatto che per fare un pro-
gramma non basta decidere una certa meto-
dologia (a parte il fatto che neppure quest a
era stata precisata con una adeguata legisla-
zione) : programmare significa piuttosto sta-
bilire dei punti di riferimento ben precisi ,
significa operare nel campo economico e so-
ciale avendo ben presente il modello di Stato
che sí intende realizzare e quindi gli obiet-
tivi che si vogliono raggiungere .

La programmazione voluta dal centro-si-
nistra non ha invece trovato origine da un

confronto - prima sul piano ideologico e po i
su quello specificamente programmatico - tra
il pensiero, le tradizioni, la volontà politic a
dei cattolici e dei socialisti, tesi entrambi all a
ricerca di una nuova sintesi che tenesse conto
della realtà e dei problemi di oggi e che s i
ponesse determinati obiettivi .

La realtà è che voi avete voluto una pro-
grammazione basata sulla lottizzazione de l
potere, mascherandola con una quantificazion e
delle necessità e degli obiettivi da raggiungere .

chiaro che, così stando le cose, il pro-
gramma non poteva non fallire e non poteva
non trascinare nel suo fallimento anche tutt e
le attività a partecipazione statale .

Tali aziende costituiscono indubbiamente
un fenomeno molto importante: esse vann o
però inquadrate in un certo modello di Stato .
Vi piaccia o no, le partecipazioni statali non
le avete inventate voi: le avete ereditate d a
una forma di Stato, da un sistema che - pia-
cesse o no a tutti - era strutturato in un certo
modo. In quel sistema e in quella condizion e
le partecipazioni statali rispondevano ad un a
certa logica . Fuori da quel sistema avete fatto
sì che le partecipazioni statali rispondano so-
lamente alla logica della partitocrazia .

Oggi le partecipazioni statali vagano senz a
che si sappia dove debbono arrivare . E il
partito comunista, che su questi problemi or-
ganizza importanti e costosi convegni, cerc a
di ancorare questa massa fluttuante che son o
le partecipazioni statali a certi obiettivi poli-
tici, e coloro i quali alcuni mesi fa avevan o
lanciato grida di allarme per la crisi dell e
partecipazioni statali, dovuta a motivi di or-
dine politico e a strumentalizzazioni sindacal i
in chiave politica, sono andati quasi a Canos-
sa, al convegno del partito comunista per dire :
gli errori non sono nostri, sono della classe
politica, a noi, in definitiva, basta che ci
venga detto quello che deve essere fatto e l o
faremo. Ecco quindi che poco fa abbiamo sen-
tito parlare della autonomia che debbono ave-
re i dirigenti delle partecipazioni statali :
l ' importante è che concordino con i sindacati ,
con le regioni, con i piani di produzione .
Basta mettersi d'accordo : non importa che l e
partecipazioni statali vengano collocate orga-
nicamente nel contesto statuale, l ' importante
è che servano a certi fini politici .

Noi respingiamo questo modo di interpre-
tare la funzione e il ruolo delle partecipa-
zioni statali, poiché crediamo che debbano
essere uno strumento delle programmazion e
economica, e non può esservi programmazion e
economica senza la partecipazione delle cate-
gorie produttive fin dal momento della ela-
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borazione del programma economico . La man-
cata partecipazione delle categorie dei produt-
tori e dei lavoratori alla formazione del pro-
gramma economico ha portato al falliment o
del programma economico stesso. Se i desti-
natari del programma non sono anche i mit-
tenti, è difficile che certe indicazioni vengan o
rispettate e sortiscano i dovuti effetti, tanto è
vero che proprio nei confronti della program-
mazione si è verificata in sostanza una diva-
ricazione tra i fattori della produzione : l ' au-
tunno sindacale, la contestazione e la pro-
grammazione delle rivendicazioni per demo -
lire e mettere in difficoltà il meccanismo d i
sviluppo, non la partecipazione ad una pro-
grammazione che puntasse allo sviluppo eco-
nomico .

A nostro avviso, solamente in un modell o
diverso di programmazione - che noi insistia-
mo a chiamare programmazione corporativa
- crediamo che possa concretizzarsi e realiz-
zarsi una vera programmazione nella quale l e
partecipazioni statali abbiano la loro funzio-
ne. Fino a che non si arriverà o non ci s i
avvicinerà a questo modello di programma-
zione, le partecipazioni statali non potranno
essere uno strumento valido per raggiunger e
obiettivi sicuri .

Ma vi è un altro aspetto : mentre sono ca-
renti o vi è difficoltà negli investimenti pri-
vati, è aumentato il volume degli investiment i
e l ' azione delle partecipazioni statali che ne-
gli ultimi dieci anni si sono, percentualment e
quasi triplicati, certamente raddoppiati da l
1961 al 1971 . Credo che nel volume degli in-
vestimenti globali le partecipazioni statali che
rappresentavano allora il 17-18 per cento, sia -
no oggi arrivate a sfiorare quasi la metà degl i
investimenti globali . Ora a questo sistema
delle partecipazioni statali in questo moment o
voi chiedete molte altre cose . Dobbiamo quin-
di vedere in quale misura queste nuove ini-
ziative siano in grado di risolvere problemi
di compatibilità e di scelta .

Desidero porre una prima domanda : in un
sistema di economia mista come il nostro, l a
continua espansione dell ' iniziativa pubblic a
quanto spazio lascia all ' iniziativa privata ? E
non mi si venga a dire che se l ' iniziativa pri-
vata è carente in qualche modo occorre sup-
plire. Il fatto è che l ' iniziativa privata è ca-
rente nella misura in cui si creano le condi-
zioni per scoraggiarla e farla venir meno .

Allora, quando si affidano compiti nuov i
alle partecipazioni statali, oltre quelli che gi à
hanno, quali ripercussioni possono determi-
narsi sulla nostra economia ?

Noi sapevamo, tanto per fare un esempio ,
che esisteva una delibera del CIPE pér l a
soluzione del problema della Montedison, che
in certo senso affrontava anche il problem a
dell ' industria farmaceutica. Ebbene, non ci
sembra che con quella delibera si attribuiss e
all'ENI il compito di operare anche nel set-
tore dell ' industria farmaceutica. Oggi leggia-
mo sui giornali che l'ENI ha comprato l a
Sciavo, un ' altra industria farmaceutica.

Queste continue espansioni dei compit i
delle partecipazioni statali, questo trovarsi
dinanzi a fatti compiuti a quali risultati pu ò
portare ?

Ed ancora un altro quesito : l ' iniziativa
pubblica è in grado di rispondere contestual-
mente a tutte le richieste di infrastrutture ,
sviluppo industriale, salvataggi, nuovi settori
trainanti, servizi civili ? Le partecipazioni sta -
tali possono contestualmente dare risposta a
tutte queste richieste ? Possono occuparsi di
tutte queste cose ?

Altra domanda: come sono compatibili i
nuovi impegni che si chiedono alle partecipa-
zioni statali con la nuova legge per il Mezzo-
giorno, che impone la riserva per il sud del -
1 '80 per cento dei nuovi investimenti ? S e
dovranno intervenire nel settore delle infra-
strutture civili e per la realizzazione di pro -
grammi di ordine sociale, è evidente che
questo impegno, questi nuovi investiment i
dovranno essere rivolti soprattutto al nord
d ' Italia . In questo caso le partecipazioni sta -
tali potranno assolvere all ' impegno promozio-
nale nel mezzogiorno d ' Italia ? E quali risul-
tati si otterranno ? Quelli di attenuare, mo-
mentaneamente, i motivi di difficoltà e quind i
di tensione nel nord, ma non si curerà certo
la malattia ; tutt 'al più si attenueranno i sin-
tomi della malattia .

Se non si ferma l ' esodo dal sud verso i l
nord quei problemi che parzialmente con l a
realizzazione di infrastrutture sociali e civili ,
le partecipazioni statali riusciranno a risolver e
si riprodurranno momento per momento ,
giorno per giorno .

È inutile dire che l 'obiettivo prioritario del-
la programmazione è lo sviluppo delle region i
meridionali quando poi si porta avanti un a
politica, come quella di potenziamento e d i
salvataggio della Montedison, che assoluta-
mente non passa attraverso il rilancio dell a
economia meridionale ma anzi rappresenta un
modo per sfuggire a questi impegni e a queste
responsabilità.

In questo sconfortante panorama, noi siam o
portati a dare il nostro voto favorevole a questo
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disegno di legge perché l'EFIM si occup a
soprattutto del Mezzogiorno e perché conside-
riamo il disegno di legge al nostro esame quas i
come un provvedimento di carattere straordi-
nario, di natura congiunturale .

In effetti il 90 per cento delle iniziative del-
l'EFIM è destinato al Mezzogiorno e il nuov o
programma di investimenti, per un importo
di 440 miliardi di lire, che sarà reso 'possibil e
dall'aumento del fondo di dotazione di questo
ente destina appunto al Mezzogiorno un a
quota pari al 93 per cento degli investiment i
stessi ; si creeranno pertanto 14.200 posti d i
lavoro, di cui 1'85,2 per cento, pari a 12 .100
unità, localizzati appunto nel sud .

Ci sembrano inoltre interessanti i program-
mi, oltre che per l ' industria di base e mani-
fatturiera, anche per l ' industria alimentare e
turistica . A tale proposito non concordo co n
l ' onorevole' Gambolato che ha formulato a
nome del gruppo comunista critiche a queste
iniziative. Semmai, il problema è un altro, e
cioè quello di stabilire un collegamento fra
le iniziative dell'EFIM e quelle dei progett i
speciali della Cassa per il mezzogiorno .

Non si meravigli, onorevole ministro, pe r
il fatto che, dopo avere criticato il sistema
delle partecipazioni statali, io abbia preannun-
ziato il voto favorevole a questo disegno d i
legge; ma le critiche che noi rivolgiamo a l
sistema delle partecipazioni statali nel suo
complesso non ci possono indurre a dare-vot o
contrario a un provvedimento che destina- i l
90 per cento degli investimenti dell ' EFIM a l
mezzogiorno d ' Italia .

D'altra parte, come dianzi osservavo, s i
stanno assegnando sempre nuovi compiti all e
partecipazioni statali, con la conseguenza ch e
ingenti investimenti saranno destinati all a
creazione di strutture sociali e civili dell e
città del nord, che hanno bisogno di scuole ,
di ospedali, di metropolitane e che si trovano
di fronte a problemi di congestione tipici
delle megalopoli industriali, primo fra tutt i
il problema di realizzare condizioni di vit a
più civili per gli emigrati meridionali che vi-
vono nelle « coree » delle grandi città del
nord .

Di fronte a questa estensione dei compit i
assegnati alle partecipazioni statali, vi è il ri-
schio che esse non riescano a svolgere i loro
compiti istituzionali . Si profila dunque il pe-
ricolo, anzi la certezza, che l ' impegno conte-
nuto nella legge di rilancio della politica me-
ridionalistica, in virtù del quale 1 '80 per cento
dei nuovi investimenti delle partecipazioni
statali dovrebbe essere localizzato nel Mez-

zogiorno, sia vanificato da questi ulterior i
impegni .

Sono queste le preoccupazioni che abbia-
mo per i problemi del Mezzogiorno . Ecco per-
ché abbiamo osservato che, se non si elimi-
nano alle radici le cause del male, è inutil e
intervenire per attenuare momentaneament e
le tensioni sociali derivanti dalle condizion i
di vita nel nord . Occorre dunque cercare di
eliminare le cause dell 'emigrazione dalle re-
gioni meridionali che finisce con l'aggravare
gli stessi problemi delle regioni settentrionali .

Muovendo appunto da questa impostazio-
ne meridionalistica di tutto lo sviluppo dell a
nostra economia noi consideriamo positiva-
mente, in questo momento, un disegno d i
legge che destina la quasi totalità degli in-
terventi che esso consente alle _regioni meri-
dionali . Sono queste le ragioni per cui rite-
niamo di non potere negare il nostro voto fa-
vorevole a questo disegno di legge .

Anche noi, per altro, abbiamo perplessit à
sugli interventi che si vogliono attuare ne l
settore dell 'alluminio, per il modo con il
quale l'iniziativa è stata portata avanti . La
vicenda non sembra comunque conclusa, an-
che se non abbiamo precise notizie in merito .
Lo stesso Governo, evidentemente, non ne er a
al corrente in agosto, quando ha presentato
il disegno di legge, anche se poi ha in un
certo senso legalizzato la situazione attravers o
la delibera del CIPE che riguarda tutta la
questione della Montedison. A tutt 'oggi non
sappiamo se questa decisione di razionaliz-
zare e potenziare la produzione dell'allumini o
prendendo come punto di riferimento la posi-
tiva esperienza dell 'EFIM in Sardegna sia
una operazione destinata ad essere condotta
avanti o sarà viceversa bloccata . Non abbia-
mo notizie in questo senso e le attendiamo
dal Governo .

Approfitto dell 'occasione, signor ministro ,
per segnalarle un ordine del giorno che h o
presentato . L'ordine del giorno richiama la sua
attenzione, onorevole Ferrari-Aggradi, su una
situazione che non mi sembra in linea co n
gli impegni di quella parte della Relazione
previsionale e programmatica relativa agl i
enti di gestione. Una parte del fondo di dota-
zione che viene così aumentato, secondo pro-
grammi illustrati dallo stesso relatore, deve
essere destinata a migliorare la produzion e
del vetro . A San Salvo vi è una fabbrica della
SIV che adotta un nuovo processo produttiv o
per il vetro, avendo acquistato un nuovo bre-
vetto . Nella Relazione previsionale e pro-
grammatica si fa riferimento a questo bre-
vetto Pilkington Brothers, acquistato dall ' In-
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ghilterra, e al nuovo impianto per la produ-
zione del vetro, e si assicura testualment e
che: « l ' introduzione del nuovo processo, pu r
utilizzando un minor numero di persone, con-
sente di effettuare all'interno alcune opera-
zioni di magazzinaggio e taglio, che in prece-
denza erano incorporate nelle forniture dal-
l 'esterno. Conseguentemente, salvo alcun i
problemi di modifiche delle mansioni del per -
sonale, non si dovrebbero incontrare gravi
difficoltà nel mantenere e superare il livell o
occupazionale attualmente raggiunto » . Questo
è scritto nella Relazione previsionale e pro -
grammatica, annessa al bilancio per il 1973 .
Mentre invece la direzione di questa fabbrica ,
appartenente al gruppo EFIM, ha annuncia-
to, proprio in virtù dell ' introduzione del nuo-
vo processo produttivo in seguito all'acquist o
del brevetto, il licenziamento di alcune cen-
tinaia di operai . È proprio per questo ch e
mi sono permesso di richiamare la sua atten-
zione su tale questione, onorevole ministro ,
con il mio ordine del giorno . Dicevo poc'anz i
che i programmi di sviluppo turistico e del
settore dell ' industria alimentare nel mezzo-
giorno d 'Italia sono da noi giudicati positi-
vamente ma io vorrei sapere se questi pro-
grammi sono collegati con i progetti special i
relativi alla nuova legge per il rilancio de l
Mezzogiorno . Per esempio, i porticcioli turi-
stici sono collegati con i programmi dell ' in-
dustria turistica, con i programmi di insedia -
mento dei nuovi villaggi turistici ? E i nuov i
allevamenti zootecnici sono collegati con l e
iniziative promozionali nel campo alimenta-
re ? Tra la selva delle partecipazioni statali ,
in mancanza di quella politica unitaria d i
programmazione - mancanza di cui continuia-
mo a dolerci - è nostra costante preoccupa-
zione che gli enti di gestione finiscano co n
l'agire per conto proprio, che ogni ente pub-
blico abbia a muoversi autonomamente, ch e
venga a mancare quel coordinamento senza
il quale vi è dispersione di energie e di finan-
ziamenti e non si raggiungono risultati po-
sitivi .

Onorevole ministro, noi esprimiamo un giu-
dizio negativo sulla situazione economica de l
paese, per la mancanza di serie iniziative go-
vernative dirette ad arginare e risolvere l a
crisi in atto . Non parliamo poi della svaluta-
zione della lira contro la quale avete più volt e
assunto impegni in occasione di numerosi di -
battiti in aula o in Commissione, e che d i
fatto avete portato avanti, cogliendo l ' occasio-
ne di una congiuntura monetaria internazio-
nale. In seguito alla svalutazione del dollaro ,
l'onorevole Malagodi si è affrettato a dar luo-

go alla svalutazione di fatto della lira ; ave-
vano forse ragione coloro che, alcuni mesi or
sono, auspicavano la svalutazione in altri ter-
mini, e contro i quali voi avete asprament e
polemizzato . Dobbiamo inoltre registrare. ogn i
mancanza di iniziativa 'e, direi anche, di co-
raggio, nel denunciare la gravità della situa-
zione economica, nel sollecitare un impegn o
della nazione per farvi fronte . Esprimiamo
pertanto un giudizio largamente negativo sul -
la politica economica del Governo e sull a
politica generale delle partecipazioni statali .

Ma, nello spirito che anima il gruppo de l
MSI-destra nazionale, preoccupato della situa-
zione dell'economia nazionale e soprattutt o
delle condizioni del Mezzogiorno - anche i n
considerazione del fatto che il sud d'Italia c i
ha consentito di avere una rappresentanza
molto ampia in Parlamento - noi non 'pos-
siamo che esprimere il nostro voto a un di -
segno di legge che prevede investimenti con-
centrati per il 90 per cento nel mezzogiorno
d ' Italia . (Applausi a destra — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Compagna . Ne ha facoltà .

COMPAGNA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, naturalment e
non sono meno preoccupato di quanto Io si a
l'onorevole Delfino circa la situazione econo-
mica generale ed in particolare per quanto
riguarda il problema dell'occupazione nel
Mezzogiorno, quale si viene configurando, ag-
gravato, in questo momento .

Vi è effettivamente un dato che potrebb e
indurre ad un atteggiamento pregiudiziale fa-
vorevole ai programmi dell 'EFIM per il quin-
quennio 1971-1975 e quindi a dichiarare d i
essere ben disposti anche nei confronti del -
l 'aumento del fondo di dotazione: per il 90
per cento, gli investimenti programmatici del-
l 'EFIM interessano, infatti, le regioni meri-
dionali . Inoltre, grazie ai nuovi investimenti ,
l 'occupazione nelle aziende che fanno capo al -
1 'EFIM dovrebbe aumentare nei cinque ann i
fra il 1971 ed il 1975 più di quanto non sia
aumentata nei dieci anni fra il 1962 ed il 1971 ;
e la percentuale degli occupati nel Mezzo -
giorno dovrebbe risultare nel 1975 più rile-
vante di quanto già non sia .

vero che, a questo proposito, mi è sem-
brato di rilevare una notevole discordanza nel -
le percentuali (dal 50 al 67 per cento nell a
relazione programmatica sugli enti di gestio-
ne, dall'80,9 all'85,2 per cento nella relazione
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dell'onorevole Carenini) ; ma l'onorevole Ca-
renini potrà verificare prima della sua replic a
quali sono le ragioni di questa discordanza o
se -non sia stata da me erroneamente rilevata .

Comunque, da parte di chi ha sempre insi-
stito, in quest'aula e fuori di quest'aula, sul-
la necessità che gli investimenti delle aziende
a partecipazione statale siano localizzati nel
Mezzogiorno, a meno che non si debba tenere
conto di documentabili controindicazioni tec-
niche ed economiche, è doveroso riconoscer e
che da questo punto di vista 1 'EFIM si pre-
senta con le carte in regola . Resta da doman-
darsi, tuttavia, se le carte dell 'EFIM siano i n
regola anche dal punto di vista delle scelt e
settoriali che qualificano le sue scelte terri-
toriali .

Noi repubblicani abbiamo già deplorato in
varie occasioni non solo la tendenza a tener e
in piedi industrie che perdono oggi, ma an-
che e soprattutto la tendenza a creare indu-
strie che perderanno domani . E se nel Mez-
zogiorno, con l'EFIM o senza l'EFIM, si do-
vessero creare industrie destinate a perdere ,
ognuno di voi può fin da ora valutare qual i
effetti scoraggianti ne deriverebbero per quel -
le imprese private che si vuole incoraggiar e
a scendere nel sud . Dopotutto, il monumento
a Garibaldi che si vuole erigere a Marsal a
sarebbe certo meno dannoso di ogni industri a
destinata a perdere domani !

Già cominciano a serpeggiare discorsi ch e
ci preoccupano, proprio perché alimentano l a
sfiducia nella prospettive dell ' industrializza-
zione del Mezzogiorno e si fondano su ver i
o più spesso presunti fallimenti di questa o
di quella iniziativa . vero, si ironizza sull e
troppe raffinerie create nel Mezzogiorno, come
se poi non se ne fossero create troppe anch e
nel nord; ma certo non ha giovato alla causa
dell'industrializzazione meridionale la forzat a
e non ancora risolta vicenda del quinto cen-
tro siderurgico, per il quale si è voluta sce-
gliere nel Mezzogiorno una localizzazione tra
le più discutibili per le controindicazioni tec-
niche ed economiche che presenta rispetto a d
altre possibili localizzazioni, pure meridionali .

Si deve infine tener conto di un pericolo,
da me stesso denunciato nella relazione all o
stato di previsione della spesa del Minister o
delle partecipazioni statali ; e cioè che con
l 'alibi della industrializzazione del Mezzogior-
no si vogliano giustificare sovrapposizioni e
commistioni di funzioni fra gli enti di ge-
stione, per cui un ente di gestione minore pu ò
essere spinto ad operare in settori nei qual i
già più efficacemente opera un ente di ge-
stione maggiore . D'altra parte, quando si è

avviato in Commissione il dibattito sui fond i
di dotazione dell'EGAM e dell'EFIM, no i
abbiamo inviato una lettera al ministro dell e
partecipazioni statali per sollecitare chiari -
menti ed assicurazioni sui conti economici del -
le imprese che fanno capo all'EGAM e al -
1 'EFIM. Il ministro è stato solerte - gliene do
atto - nel fornire tutti i chiarimenti e tutte l e
assicurazioni possibili ; e soprattutto il mini-
stro ha convenuto con noi sulla opportunità d i
inserire nei disegni di legge sull'aumento de i
fondi di dotazione un articolo (l'articolo 2 del
disegno di legge che stiamo discutendo ne l
testo della Commissione) che imponga agl i
enti di gestione il dovere della presentazione
annuale di un dettagliato rendiconto patrimo-
niale ed economico, allegandovi uno stat o
patrimoniale ed un conto economico consoli-
dato di tutte le imprese direttamente o indi-
rettamente controllate, formulati, questo stato
patrimoniale e questo conto economico conso-
lidato, secondo criteri di omogeneità e di chia-
rezza che il ministro stesso potrà precisar e
emanando congrue istruzioni .

Proprio per quanto riguarda l'EFIM, devo
comunque ricordare che le preoccupazioni gi à
manifestate dai repubblicani nella lettera ch e
l ' onorevole Giorgio La Malfa ed io abbiam o
inviato al ministro, si erano aggravate e molti-
plicate quando, pochi giorni dopo aver inviato
la lettera, ci siamo trovati di fronte ad u n
emendamento proposto dal relatore Carenin i
all'articolo 1 del disegno di legge presentato
dal Governo il 2 agosto 1972: non più un
aumento di 125 miliardi, ma un aumento d i
215 miliardi .

Perché questo aumento dell 'aumento ? Per -
ché si vogliono concentrare nell 'EFIM tutte
le attività che rientrano nel settore dell 'allu-
minio e quindi quelle che fanno capo all a
Montedison debbono essere rilevate dall'EFIM
e integrate con quelle dell 'Alsar e dell 'Eural-
lumina che già fanno capo all 'EFIM. La Mon-
tedison sarà così sollevata da uno dei troppi
impegni di cui avventatamente si è caricat a
e che la distraggono dall ' impegno fondamen-
tale nel settore chimico ; ma di conseguenz a
l 'EFIM dovrà considerare fondamentale il su o
impegno nel settore dell 'alluminio. Le sue
dimensioni come produttore di alluminio sa -
ranno infatti più rilevanti e quindi più com-
petitive di quelle già acquisite o acquisibil i
con le iniziative dell ' Alsar e déll 'Eurallumin a
e con la partecipazione alla SAVA. C ' è dunque
il rilievo delle attività della Montedison ne l
settore dell 'alluminio, che non comporta sol-
tanto per l 'EFIM un impegno finanziario a i
fini della acquisizione di impianti, ma, come
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ci avverte giustamente I 'onorevole Carenin i
nella sua relazione, anche impegni per l ' ag-
giornamento tecnologico di questi impianti ,
per la difesa ambientale, per gli oneri di ri-
strutturazione; e comporta altresì spese per
l ' autoproduzione di energia elettrica e per i I
completamento del programma impiantistico .
In tutto circa 280 miliardi, da cui la necessità
appunto di portare a 215 miliardi il fondo d i
dotazione, non essendo più sufficienti i 125 ch e
erano stati calcolati in rapporto al program-
ma di investimenti a suo tempo approvato da l
CIPE, prima che si configurasse la possibilit à
e la convenienza di rilevare gli impianti dell a
Montedison nel settore dell ' alluminio .

Ora, noi sappiamo che il settore dell 'allu-
minio versa, sul piano internazionale, in una
situazione difficile ; e che gli impianti europei
sono sottoutilizzati . Senonché, si ritiene che
questa situazione difficile non sarà più tale fr a
qualche anno, quando il mercato riprender à
a tirare e gli impianti europei potranno essere
utilizzati al massimo della loro capacità pro-
duttiva . Sono, si dice, gli anni necessari al -
1 'EFIM per portare a buon fine il suo pro-
gramma di ristrutturazione degli impianti ri-
levati dalla Montedison e di realizzazione de l
nuovo centro elettrometallurgico previsto da l
« pacchetto » per la Sicilia, oltre che dell e
attività a valle e complementari rispetto agli
impianti elettrometallurgici della Sardegna .

A parte il fatto che, come ha rilevato l 'ono-
revole Delfino, non sappiamo, nel momento
in cui stiamo per approvare questo aument o
del fondo di dotazione dell 'EFIM, se il rilievo,
da parte dell 'EFIM stesso, degli impianti del -
la Montedison nel settore dell 'alluminio sia
stato definitivamente concordato, mi domand o
fino a che punto possiamo essere sicuri ch e
non sia azzardata la previsione in base all a
quale fra qualche anno la situazione sul mer-
cato dell ' alluminio sarà assai migliore d i
quanto oggi non sia . E farà in tempo l 'allu-
minio dell ' EFIM ad entrare sul mercato
quando questo dovesse, fra due o quattro anni ,
ricominciare a tirare ? Questa è una prima
preoccupazione, articolata in due domande ,
che credo di dover sottoporre, in questo dibat-
tito, all ' attenzione del ministro responsabile .
Ce n ' è una seconda, sulla quale pure richiamo
l ' attenzione dell 'onorevole Ferrari-Aggradi .
Non vorrei che le capacità imprenditoriali e
manageriali dell ' EFIM in questo settore, ch e
diventa il settore caratterizzante della su a
attività corrente di gestione, risultino men o
agguerrite di quanto è necessario di fronte a i
colossi multinazionali con i quali l 'EFIM
dovrà misurarsi .

D'altra parte, mi rendo conto che, se vo-
gliamo fra le nostre industrie di base anch e
quella dell 'alluminio, dobbiamo pure correr e
certi rischi, come del resto a suo tempo l i
abbiamo voluti correre per l'acciaio . Così
come mi rendo conto che il trasferimento al -
1'EFIM delle attività della Montedison ne l
settore dell'alluminio corrisponde ad esigenz e
di razionalizzazione (che riguardano più l a
Montedison, forse, che l'EFIM) e costituisc e
d ' altra parte la premessa della politica di svi-
luppo e di relativa autosufficienza che si ri-
tiene di dover avviare in questo settore della
industria di base . E tuttavia, l 'estrema diffi-
coltà dell 'operazione appare esplicitament e
allo stesso relatore ; e proprio a questa estre-
ma difficoltà egli riconduce la necessità pe r
l'EFIM di un aumento dal 25 al 33 per cent o
nel rapporto tra investimenti e fondo di do-
tazione. E sia ! Prendiamo i nostri rischi ,
dunque, se vogliamo che la produzione ita-
liana di alluminio sodisfi i consumi italiani
di alluminio più di quanto li abbia sodisf att i
finora. Prendiamo questi rischi, ma non sot-
tovalutiamoli . Perciò mi consenta, signor mi-
nistro, di porre un problema; di porlo per
prevenire mali che potrebbero insorgere a mi-
nare la salute dell 'EFIM ; di porlo in analogi a
a quello che tardivamente si è posto per l a
Montedison, per curare i mali di questo grup-
po quando si erano già aggravati .

Il problema è questo : dei suoi molti im-
pegni in settori diversi, ve ne sono che po-
trebbero distrarre 1'EFIM dall ' impegno nel
settore dell ' alluminio, che diventa ora per
questo ente di gestione altrettanto fondamen-
tale di quello che si dice dovrebbe essere per
la Montedison come per l ' ENI l ' impegno nel
settore chimico ? Che l'EFIM tenda a defi-
nirsi come l 'ente dell 'alluminio, o più in ge-
nerale della metallurgia non ferrosa, risulta
del resto dal fatto che, dei 440 miliardi d i
investimenti programmati per il quinquenni o
1971-1975, ben 229 miliardi riguardano gi à
investimenti nella metallurgia non ferrosa .
Con i 280 miliardi necessari per l 'ammoder-
namento e la ristrutturazione delle attivit à
della Montedison nel settore dell'alluminio ,
l ' impegno dell 'EFIM nella metallurgia no n
ferrosa sale al di sopra dei 500 miliardi .

Ho richiamato prima il pericolo di una
sovrapposizione e commistione di funzion i
tra gli enti di gestione . Mi domando ora se
nel settore della metallurgia non ferrosa una
sovrapposizione e commistione di funzioni tr a
EFIM ed EGAM non sia stata da noi già aval-
lata ed in maniera tale da farci correre il ri-
schio di scomporre le carte che si ritiene di
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avere predisposto per l'impegno fondamen-
tale e caratterizzante dell'EFIM . Ma soprat-
tutto mi domando se l'impegno dell'EFI M
nel settore alimentare non comporti uno scon-
finamento di questo ente di gestione minore
in un settore nel quale già opera – e più effi-
cacemente – un ente di gestione maggior e
(l'IRI, attraverso la SME) . Mi domando,
quindi, se non sia proprio l'impegno nel set-
tore alimentare quello che più di ogni altro
potrebbe distrarre 1'EFIM da quello, fonda-
mentale e caratterizzante, nel settore dell a
metallurgia non ferrosa . E proprio perché m i
sono posto questa domanda, per quanto ri-
guarda l'impegno dell'EFIM nel settore ali-
mentare, ho espresso le mie riserve, nel comi-
tato ristretto della Commissione bilancio, al-
lorché si è voluto inserire, nel testo presen-
tato dal Governo, l'articolo che ora figura ne l
testo della Commissione come articolo 3 .

Se il compito che si affida all'EFIM nel
settore dell'alluminio è di estrema difficoltà ,
non mi sembra il caso di caricare l'EFI M
delle difficoltà di ùn maggiore impegno, « pre-
vie intese con la FINAM », nel settore agri-
colo-alimentare . E che cosa dobbiamo inten-
dere per settore agricolo-alimentare ? Anche la
produzione agricola ? In questo caso avremmo
sovrapposizione di interventi operativi tra
FINAM ed EFIM. Oppure, dobbiamo inten-
dere soltanto l'industria alimentare ? Ma l a
FINAM è stata creata per consentire agli agri-
coltori di partecipare alla trasformazione e
commercializzazione dei prodotti agricoli, no n
per fare da stampella alle attività agricolo-
alimentari di un ente di gestione delle parte-
cipazioni statali . E comunque, onorevoli col-
leghi, perché sollecitare dall'EFIM un pro-
gramma per il settore agricolo-alimentare ?

Le iniziative dell'EFIM in questo settore
non hanno dato luogo a risultati confortant i
e costituiscono duplicati di analoghe iniziativ e
che fanno capo ad un altro gruppo delle par-
tecipazioni statali : la SME finanziaria. Si
pensi alla più rilevante iniziativa dell'EFIM
nel settore alimentare: la Frigodaunia. La
sua quota di mercato per i surgelati è irrile-
vante : il due per cento, se si considera il va-
lore, il quattro per cento se si considera l a
quantità . Negli ultimi sei anni le sue perdit e
sono salite a 830 milioni ; non è in regola con
gli ammortamenti ; ha dovuto ricorrere a tre
svalutazioni di capitale per il ripiano dell e
perdite accumulate . C'è, poi, l'ALCO per gl i
alimenti conservati : in quattro anni, perdite
per circa un miliardo e debiti per di più di 14
miliàrdi . La F'rigodaunia e PALCO non pre-
sentano, a 'mio giudizio, i requisiti che le ini-

ziative delle aziende a partecipazione statal e
dovrebbero poter vantare iri relazione agl i
obiettivi strategici di propulsione e raziona-
lizzazione dell'industria alimentare ; né posso -
no aspirare al ruolo ambizioso di costituir e
punti di riferimento per un riordinament o
dell'attività delle industrie private . E se le du e
maggiori iniziative dell'EFIM 'sono state coro -
nate da risultati insodisfacefti, non vogli o
dire che le iniziative minori siano state solle-
citate da pressioni politico-clientelari, ma son o
comunque discutibili : come la produzione di
carne in scatola della società Irpinia . Il mer-
cato della carne in scatola è poco dinamic o
ed è dominato da tre aziende italiane, ch e
nòn si vede perché e come dovrebbero esser e
scalzate da una iniziativa di aziende a parte-
cipazione statale .

D ' altra parte, per quanto riguarda i sur-
gelati, la duplicazione di iniziative ha portato
alla realizzazione di impianti che, così quando
fanno capo all'EFIM come quando fanno cap o
alla SME, sono sottodimensionàti e sottoutiliz-
zati ; che debbono avvalersi per i loro prodott i
di due reti distributive ; che non possono non
soffrire di una dispersione degli sforzi, e de i
cervelli, nel settore condizionante della ricer-
ca. Che senso ha, onorevoli colleghi, contrap-
porre alla polverizzazione delle imprese pri-
vate la duplicazione di iniziative delle aziend e
a partecipazione statale ? Questa duplicazion e
di iniziative è di cattivo esempio, mi pare ; e
comunque ha portato ad una competizione im-
produttiva – quando non dannosa – fra aziend e
di Stato, che, quindi, in particolare nel com-
parto dei 'surgelati, per la presenza di du e
marchi e per le modeste quote di mercato ,
solo velleitariamente possono contrapporsi all a
Unilever . Alla polverizzazione, delle impres e
private nel settore delle industrie alimentar i
si devono contrapporre interventi di raziona-
lizzazione da parte delle aziende a partecipa-
zione statale (in questo, sona perfettament e
d 'accordo con l 'onorevole Gambolato) .

Qual è la via della razionalizzazione ? Io
credo che, dai legami di interdipendenza fr a
i diversi comparti dell ' industria alimentare ,
derivi l ' esigenza che tutte le iniziative dell e
partecipazioni statali in questo settore sian o
accentrate e coordinate da un solo ente d i
gestione . L'EFIM o la SME ? II fatturato della
SME nel solo campo alimentare supera i 30 0
miliardi . Le aziende che fanno capo alla SM E
presentano dimensioni ragguardevoli e van-
tano quote di mercato che, per alcuni prodotti ,
sono quote di leadership . Nell 'ambito della
SME sono entrate le marche di maggiore pre-
stigio che coprono, con la loro gamma produt-
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tiva, quasi l'intero arco delle produzioni ali-
mentari . Dunque, è la SME che deve essere ,
a mio giudizio, la finanziaria di settore delle
partecipazioni statali .

Sono appunti, onorevole ministro, ai fin i
di un riordinamento delle partecipazioni sta-
tali, che si rende necessario per evitare la
sovrapposizione, e commistione di funzioni d i
cui dicevo prima . All'EFIM la metallurgia no n
ferrosa, se volete ; alla SME, l ' industria ali-
mentare . Ma naturalmente occorre che la stra-
tegia della SME sia precisata.

Certo, delle società ex elettriche, è proprio
la SME - mi pare - che, dopo quanto si è
appreso della Edison e della Centrale, può
vantare una condotta non biasimevole, se non
addirittura lodevole. Ma gli interventi della
SME solo in un secondo momento, da multi -
settoriali che erano in un primo momento ,
si sono prevalentemente orientati verso il set-
tore alimentare ; e sono rimasti interventi d i
carattere puramente finanziario e di porta -
foglio. Ora, se la SME deve diventare la finan-
ziaria di settore per l ' industria alimentare a
partecipazione statale, deve coordinare le atti-
vità delle aziende che ad essa fanno cap o
(alcune delle quali sono abituate da sempr e
a vivere in aspra concorrenza fra loro) ; deve
elaborare una strategia di gruppo ; deve ri-
condurre a questa strategia i comportament i
dei suoi partners operativi e deve liberarsi di
una serie di partecipazioni come quelle nel
settore siderurgico, cementiero, immobiliare ,
accessoristico, che potrebbero trovare una pi ù
logica sistemazione presso altri enti di gestione
o altre finanziarie dello stesso ente - l'IRI -
nel cui ambito rientra la SME .

Tenuto conto di queste considerazioni con -
fermo le mie riserve neì confronti dell 'arti-
colo 3 di questo disegno di legge, e più i n
generale nei confronti della presenza del-
l 'EFIM nel settore agricolo-alimentare .

Riserve potrei formulare anche nei con -
fronti della presenza dell 'EFIM in altri set -
tori, ma mi limiterò a riformulare la racco-
mandazione di evitare anche per 1 ' EFIM e
soprattutto per 1 'EFIM che i suoi intervent i
abbiano a disperdersi su un ventaglio tropp o
ampio di attività eterogenee. Ci sono gli eli-
cotteri e c 'è il turismo, c 'è il cemento e c 'è
il vetro, ci sono perfino i cantieri . Ma non è
già tale da far tremare le vene e i polsi l ' im-
pegno dell 'EFIM per l 'alluminio ? E quale sarà
quantitativamente e qualitativamente (e qu i
riprendo un tema che è stato già sollevato dal -
l'onorevole Gambolato) l ' impegno dell'EFI M
- un impegno non rinunciabile - per il mate-
riale rotabile ferroviario in rapporto al pro -

gramma di potenziamento del trasporto su
rotaia, e dovendo rianimare aziende come la
SOFER, l'OMECA, la Ferrosud, l'AVIS, che
a Pozzuoli, Reggio Calabria, Matera e Castel-
lammare di Stabia non possono vivere di in-
certezze come finora hanno vissuto ? Si leg-
gono nei documenti ufficiali solo accenni nebu-
losi e sbrigativi a queste aziende . Segno che
al problema della loro rianimazione non si s a
ancora quale soluzione cercare .

E ci sono anche altri più particolari pro-
blemi che riguardano gli stabilimenti ferro -
viari dell'EFIM . Fino a che punto, per esem-
pio, non derivano gravi inconvenienti per l e
commesse dei locomotori dal fatto che l a
SOFER è inquadrata nell'EFIM e 1'Italtrafo
nella Finmeccanica ? Anche questo, dell ' in-
quadramento diverso di aziende cui il com-
mittente - le ferrovie dello Stato --deve rivol-
gersi per la carrozzeria e di aziende cui l o
stesso committente deve rivolgersi per la tra-
zione, è un problema di razionalizzazione su l
quale vale la pena di spendere qualche rifles-
sione, così in sede di EFIM come in sede d i
Finmeccanica, e comunque in sede di Mini-
stero delle partecipazioni statali .

Quanto alle produzioni complementari del -
l ' industria automobilistica, mi pare che in
questo comparto dei suoi programmi l'impe-
gno dell ' EFIM presenti più vantaggi ai fini
dell ' industrializzazione del Mezzogiorno ch e
non rischi di ulteriore dispersione settorial e
rispetto agli impegni fondamentali dell ' EFIM .
E tenuto conto di quei vantaggi, a fronte d i
questi rischi, le iniziative preannunciate mi
sembrano apprezzabili .

Onorevoli colleghi, valgano le considera-
zioni che ho fatto come contributo a un di -
scorso critico sulla ripartizione dei compit i
tra gli enti di gestione. R un discorso che
dovrà essere portato avanti, e noi membr i
della Commissione bilancio sappiamo quanto
il ministro sia ricettivo nei confronti di que-
sto argomento ; è un discorso - dicevo - che
dovrà essere portato avanti, e non soltant o
per quanto riguarda l'EFIM. D'altra parte ,
le considerazioni che più specificamente ri-
guardano 1 'EFIM, e che io ho creduto di po-
ter dedurre dai suoi programmi, ci dimo-
strano che I'EFIM sta cambiando fisionomia :
gli impegni che ne hanno caratterizzat o
l'orientamento nel recente passato erano mol-
to differenziati, e comunque si configuravano
prevalentemente come impegni di promozione
della media industria manifatturiera ; gli im-
pegni che sta per assumere, e che sarann o
caratterizzanti del suo orientamento nel pros-
simo futuro, riguardano anche, se non so-
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prattutto, l'industria di base . Dobbiamo quin-
di valutare fino a che punto si può caricar e
1 'EFIM di questi, senza scaricarlo almeno in
parte di quelli .

Ascolterò con attenzione, onorevole mini-
stro, le osservazioni che lei vorrà fare in
sede di replica, e mi auguro che siano tal i
da fugare le ulteriori riserve del mio grupp o
sulla convenienza di aumentare il fondo d i
dotazione dell ' EFIM, e sull 'opportunità di
assegnare a questo ente il compito di estrem a
difficoltà che gli si vuole assegnare, cambian-
done la. fisionomia . Tanto mi auguro, in
quanto da parte mia potrebbe esserci - com e
dicevo - il pregiudizio favorevole che deriva
dalla confermata vocazione meridionalista di
questo ente di gestione . (Applausi dei deputati
del gruppo repubblicano) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Lezzi . Ne ha facoltà .

LEZZI . Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, onorevole ministro, è motivo di viva sodi-
sfazione per noi il fatto che siano falliti i ten-
tativi effettuati in Commissione dagli espo-
nenti della democrazia cristiana e dai rappre-
sentanti del Movimento sociale italiano pe r
trasferire il disegno di legge relativo all 'EFIM
in sede legislativa . La vicenda coinvolge in -
fatti problemi che, anche a voler prescindere
dalle dimensioni finanziarie veramente notevol i
degli impegni che lo Stato viene ad accollarsi ,
hanno assunto ormai importanza fondamental e
ai fini di un corretto funzionamento del siste-
ma e dei rapporti tra Governo e Parlamento .

quindi indispensabile che su tali problemi
il Parlamento abbia la possibilità di compiere
un approfondito esame e di esprimere con l a
necessaria ponderatezza le sue valutazioni .
> questa una esigenza che da parte di ch i
parla è stata più volte sottolineata, anche quan-
do imperava un clima di compatto trionfali-
smo sull 'azione delle imprese pubbliche, ed
anche quando chi parla apparteneva alla mag-
gioranza governativa, ed in tale veste era rela-
tore per il parere sullo stato di previsione della
spesa del Ministero delle partecipazioni sta-
tali . Non era quindi del tutto nel giusto l 'ono-
revole Raucci allorché in Commissione h a
rivendicato quasi esclusivamente al gruppo
comunista il merito di aver condotto un' azione
atta a ricondurre nel Parlamento la sede natu-
rale per le scelte e le discussioni in materi a
di destinazione dei fondi di dotazione .

Questa azione - e anche in termini di cri-
tica aprioristica - è stata condotta pure da altre

parti politiche. Sta di fatto che finalmente i l
clima è cambiato . Resta però da augurarsi che
episodi come quelli verificatisi nei riguard i
dei disegni di legge relativi ai fondi di dota-
zione dell 'EGAM e dell 'EFIM (e cioè la pre-
sentazione di emendamenti governativi ch e
hanno quasi raddoppiato, come ricordava
l ' onorevole Compagna, l ' ammontare delle do-
tazioni inizialmente proposte) non abbiano pi ù
a ripetersi, rappresentando essi da un lato l a
conferma della mancanza di una seria ed effet-
tiva programmazione e della improvvisazione
con cui alle volte si procede ; e dall ' altra la
scarsa considerazione che si ha verso la fun-
zione del Parlamento .

Il clima - dicevamo - è per altro cambiato .
Ne è riprova il vivace e appassionante dibat-
tito che si è svolto nelle settimane scorse in
Commissione e che ha indotto l'onorevole mi-
nistro a tentare di supplire alle inverosimili
carenze della relazione del disegno di legge
relativo all'EFIM fornendo nuova documenta-
zione, anche se non sufficiente a chiarire e giu-
stificare le richieste di aumento del fondo d i
dotazione . Ne è riprova altresì il dibattito ch e
si va svolgendo da qualche mese sulla stampa
più qualificata in merito all 'azione degli enti
di gestione e alla loro trasformazione in centri
di potere, potenti ma irresponsabili nel senso
che in ultima analisi le loro tecnostruttur e
non rispondono a nessuno del loro operato ,
spesso assai discutibile . Ne è riprova il dibat-
tito che sull 'argomento si è svolto al recente
convegno della democrazia cristiana di Peru-
gia, a seguito della relazione del professo r
Prodi, che senza alcuna remora ha messo in
evidenza la necessità di un profondo rinnova -
mento del sistema delle partecipazioni statali ,
anche se non si vuole che il potere economic o
prevalga definitivamente e irreversibilmente
sul potere politico . Ne è riprova, infine, il di -
battito recentemente promosso dal CESP sul-
l ' impresa pubblica .

Se ben si considera, era inevitabile ch e
tale situazione si determinasse . Al sempre mi-
nore grado di capacità imprenditoriale, all a
sempre minore redditività delle gestioni, all a
sempre più ridotta carica innovativa ha corri -
sposto da parte degli enti di gestione una for-
midabile escalation nella richiesta di nuovi
mezzi. Chi ricorda più, oggi, che l 'IRI fino
al 1951 aveva un fondo di dotazione di appen a
60 miliardi ? Che l ' ENI fino al 1964 ha avut o
un fondo di dotazione di 30 miliardi e ch e
lo stesso EFIM venne istituito con un capital e
iniziale di 25 miliardi ?

Una ridda di leggi ha fatto dimenticare ,
tra il 1967 ed oggi, queste dimensioni iniziali
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dell'apporto pubblico agli enti di gestione ,
elevando l ' importo globale dei fondi di dota-
zione a livelli che sino a poco tempo fa sareb-
bero apparsi inverosimili . Ma tale dilatazion e
non spiega una tanto grande dimensione d i
capitale e tanto meno spiega la fretta con cu i
talvolta il Parlamento ha dovuto procedere all a
approvazione dei relativi disegni di legge nel
giro di pochi giorni, a volte di poche ore, senz a
alcun esame e senza approfondita discussione .

L'assillo con cui tali richieste vengono
avanzate trova la sua spiegazione nel fatto ch e
è venuta meno la possibilità per gli enti di ri-
correre all'autofinanziamento . Essi, così, s i
trascinano perdite che non derivano necessa-
riamente dalla congiuntura, né dagli oneri so-
ciali che spesso vengono addossati alle impre-
se pubbliche, ma dalla inadeguata program-
mazione dei loro interventi, dalla insufficient e
valutazione dei costi delle iniziative avviate ,
dal diminuito rigore delle gestioni aziendali .
Da qui rilevanti perdite di gestione cui si è
cercato di far fronte con la rincorsa all ' au -
mento dei fondi di dotazione, con la continu a
prospettazione di nuovi investimenti e di nuo-
ve allettanti possibilità di occupazione . Ma
proprio questa rincorsa, unita al fatto che i
documenti programmatici del Ministero dell e
partecipazioni statali non hanno mai ritenut o
di mettere in luce le reali situazioni, hann o
alla fine creato la condizione di diffidenza d i
cui si è detto ed hanno finalmente risvegliat o
in larghi strati del Parlamento, sia della mag-
gioranza sia dell'opposizione, il legittimo de-
siderio di sapere come le cose effettivamente
stiano e il chiaro proposito di non autorizzar e
più, senza una preventiva conoscenza dell e
reali esigenze e delle possibili destinazioni ,
la concessione di nuovi mezzi finanziari .

Queste considerazioni non significano cer-
tamente, almeno per quanto ci riguarda, met-
tere in dubbio la validità del sistema dell e
partecipazioni statali . Noi continuiamo a ri-
tenere che l ' impresa pubblica sia element o
essenziale di una politica di sviluppo demo-
cratico, ma continuiamo nello stesso tempo a
ritenere che, nell ' interesse della democrazia e
nel corretto funzionamento delle istituzioni ,
debbano essere eliminati i difetti di funziona -
mento del sistema che portano alla creazione
di formidabili centri di poteri sottratti al con-
trollo democratico . E proprio nell ' interesse
del sistema e della sua salvaguardia, occorr e
essere rigorosi nella valutazione delle esigenz e
prospettate a sostegno delle richieste di au -
mento dei fondi di dotazione e pretendere ch e
le specifiche situazioni siano presentate nell a
loro reale entità . Ciò non significa certamente

che, qualora si siano verificate perdite di ge-
stione, il potere pubblico debba negare la con -
cessione della copertura - come mi pare d i
aver capito da una affermazione dell'onore-
vole Giorgio La Malfa - ; significa però ch e
il Parlamento deve conoscere con esattezza l a
entità delle perdite, le loro cause, le azion i
che si intendono porre in essere per evitarl e
nel futuro . Significa, in sostanza, conoscer e
il motivo per cui le previsioni iniziali dell e
singole iniziative non siano state convalidate
dalla realtà operativa .

Purtroppo, ancora una volta questa esi-
genza non è' stata sodisfatta per quanto con-
cerne il disegno di legge relativo all'aument o
del fondo di dotazione dell'EFIM . La relazio-
ne governativa è al riguardo singolarmente
reticente. Essa si limita a ripetere il consuet o
argomento, di dubbia validità teorica, post o
a base di tutte le proposte di aumento dei
fondi di dotazione, cioè la necessità che i l
rapporto tra mezzi propri e immobilizzazion i
tecniche raggiunga un certo livello e a for-
nire una generica indicazione dei principal i
progetti compresi nel programma per il quin-
quennio 1971-1975 . Ma non in uno di questi
principali progetti viene indicata la redditi-
vità, o comunque vengono precisate le moti-
vazioni che giustificano l'investimento . Se ,
per altro, si esamina con un minimo di at-
tenzione la relazione governativa, i motivi d i
tali omissioni, del resto consuete in tutti i
documenti del Ministero delle partecipazion i
statali, non appaiono casuali . Appare infatt i
chiaro il proposito di evitare che venga indi-
viduata la reale situazione dell'ente . La mag-
gior parte dei principali progetti, sommaria-
mente indicati dalla relazione governativa, è
infatti costituita - per usare gli stessi termini -
da integrazioni di progetti, da ampliament i
ed aggiornamenti, da potenziamenti ed am-
modernamenti e persino da sostituzioni d i
macchinario .

Chi poi volesse capire la concreta differen-
za esistente sul piano economico e finanziari o
tra le varie situazioni che si nascondono die-
tro i suddetti termini, non potrebbe sodisfar e
la sua curiosità dal momento che nulla si de -
duce al riguardo . Non si spiega neppure per-
ché alla sostituzione di macchinari - non si
sa se dovuta a errori o ad obsolescenza - s i
debba provvedere con i nuovi mezzi forniti
dallo Stato anziché con i fondi di ammorta -
mento delle singole aziende. Né tale curiosità ,
per altro legittima, è stata sodisfatta dalla do-
cumentazione che il ministro, con la consuet a
sensibilità, ha ritenuto di fornire alla Com-
missione .
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Dallo stato patrimoniale consolidato al 3 1
dicembre 1971 presentato dal ministro si evin-
ce solo che, a fronte di impianti e immobilizz i
per 385 miliardi circa, gli ammortamenti glo-
bali ammontano a solo 55 miliardi e che nel -
l ' esercizio 1971 la quota di ammortamento è
stata di soli 6 miliardi e 500 milioni, cioè de l
tutto insignificante . Dalla suddetta documen-
tazione si evince altresì che la maggior parte
delle società inquadrate nell'EFIM ha un a
gestione fortemente passiva, giustificata co n
la congiuntura e con il costo del lavoro. Ma
tali giustificazioni non sono convincenti e co-
munque non sono sorrette da alcuna convin-
cente motivazione .

Bisogna in realtà avere il coraggio di de-
nunciare che in molti casi 1'EFIIM, nel su o
espandersi a macchia d'olio nei più disparat i
settori di attività, ha commesso errori di va-
lutazione iniziale della redditività dei singol i
investimenti, errori che si cerca di corregger e
o quanto meno di ovviare con integrazione di
progetti, aggiornamenti, potenziamenti, ecc .
Ecco forse spiegato il motivo per cui nell a
relazione governativa e nella relazione dell a
Commissione si insiste tanto sugli investimen-
ti e non si spende neppure una parola sull e
perdite delle gestioni . Ecco così chiarita l a
vera finalità di questi continui aumenti de l
fondo di dotazione : coprire le perdite di ge-
stione e rendere in qualche modo l 'attività del -
l'ente indipendente dal giudizio del mercato .

Ancora una volta si deve quindi affermar e
che il Parlamento non è stato messo in con-
dizione di conoscere la reale situazione degl i
enti di gestione. Ancora una volta il Parla-
mento viene chiamato a deliberare la conces-
sione di nuovi fondi senza conoscere l'effetti-
va utilizzazione dei fondi già concessi e di
quelli che dovrebbero essere concessi per i l
futuro . È significativo, del resto, il fatto ch e
della recente iniziativa dell ' EFIM (il rilievo
del 50 per cento delle azioni della impres a
Agusta, costruttrice di elicotteri) non si fac-
cia neppure cenno nella relazione, per cu i
non si sa con quali mezzi l'EFIM abbia com-
piuto questa operazione, che tra l'altro si pone
in contrasto con le iniziative dell'Aeritalia .

È di tutta evidenza che in tal modo la fun-
zione del Parlamento viene svuotata di ogn i
contenuto e che all 'organo rappresentativo
viene imposto di abdicare al suo potere d i
controllo e di indirizzo . E poiché ciò è inam-
missibile occorre, per poter dare il voto favo-
revole al disegno di legge in esame, che i l
ministro integri la documentazione e i dat i
forniti in Commissione, precisando come ver-
ranno ripartite tra le varie iniziative previste

le disponibilità finanziarie che dovrebbero es-
sere conferite all'ente. Occorre, altresì, ch e
il ministro precisi meglio gli orientamenti de l
Governo in merito alla struttura organizzati -
va dell 'ente e ai settori di attività . Lascia in-
fatti assai perplessi quanto si legge nella re-
lazione della Commissione, che cioè l'ente è
attualmente articolato in ben 5 società finan-
ziarie che, tenuto conto del numero delle so-
cietà inquadrate, appaiono veramente ecces-
sive . Non si può infatti nascondere la preoc-
cupazione che tali società finanziarie, giusti-
ficate formalmente con l'esigenza di coordi-
namento settoriale, costituiscano in realtà de -
gli schermi per rendere più oscura l'attivit à
dell'ente e per « deresponsabilizzare » i suo i
dirigenti . Lascia anche perplessi la previst a
accentuazione della presenza dell'ente nel set-
tore turistico e persino in quello commerciale ,
che non sono certo i settori propri dell'atti-
vità dell 'EFIM, tanto più che gli intervent i
attuati in tali settori non hanno dato risultat i
positivi .

Come sostiene l'onorevole Compagna, poi ,
debbono essere forniti maggiori ragguagli sul -
le previste nuove iniziative nel settore alimen-
tare e specialmente sulle motivazioni che giu-
stificano tali interventi in relazione all'atti-
vità che in questo settore svolgono ormai da
tempo la SMET e altre società del grupp o
IRI. Non si tratta infatti di assicurare u n
coordinamento (che in ogni caso non potrebb e
essere garantito dal fantomatico gruppo d i
lavoro di cui si parla nella relazione governati-
va) bensì di spiegare perché nell'ambiente del -
le partecipazioni statali, in cui già esistono tan-
te duplicazioni, aziende appartenenti a grupp i
diversi svolgano attività nel medesimo settore .

Acquisiti questi chiarimenti, accertata l a
fondatezza, delle giustificazioni addotte e so-
prattutto chiarite quali sono le perdite da
rischio e quali le iniziative da avviare, la
richiesta di aumento del fondo di dotazione
potrà essere accolta .

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE . A norma del primo com-
ma dell ' articolo 72 del regolamento, comunic o
che i seguenti provvedimenti sono deferit i
alle sottoindicate Commissioni permanenti in
sede referente :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE MAR-

CHETTI : « Modifiche degli articoli 56 e 57 della
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Costituzione per l'istituzione - di un collegi o
unico nazionale degli italiani all ' estero »
(1374) ;

VINEIS ed altri : « Norme sanzionatorie per
reprimere alcune forme di interferenza negl i
adempimenti della pubblica amministrazion e
e degli enti di diritto pubblico e istituzione de l
difensore civico » (1467) (con parere della IV
e della V Commissione) ;

GUNNELLA ed altri : « Istituzione di un re-
gistro nazionale degli enti pubblici dello Sta-
to, delle regioni, degli enti locali e delle so-
cietà, al cui capitale gli stessi partecipano, a i
fini di un pubblico controllo » (1475) (con pa-
rere della II, della V e della VI Commissione) ;

« Aumento degli organici del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco » (1573) (con parer e
della 11 e della V Commissione) ;

alla Il Commissione (Interni) :

PERRONE ed altri : « Riconoscimento di ent e
autonomo lirico al teatro Massimo Bellini d i
Catania » (1461) (con parere della V Commis-
sione) ;

alla IV Commissione (Giustizia) :

MICHELI PIETRO ed altri : « Modifiche al -
l'articolo 545 del codice di procedura civile e
all'articolo 1 del testo unico 5 gennaio 1950 ,

n. 180, in materia di pignorabilità e sequestra-
bilità di crediti » (1296) (con parere della I
Commissione) ;

BASLINI : « Agevolazioni e patrocinio gra-
tuito per le cause relative alla separazione ,
scioglimento e nullità del matrimonio » (1309)

(con parere della V e della VI Commissione) ;

alla V Commissione (Bilancio) :

MARZOTTO CAOTORTA ed altri : « Contribut i
speciali ad alcune regioni per costruzioni d i
ferrovie metropolitane » (1443) (con parere
della I e della X Commissione) ;

« Autonomia contabile e funzionale de i
consigli regionali delle regioni a statuto ordi-
nario » (1516) (con parere della I Commis-
sione) ;

alla VIII Commissione (Difesa) :

BODRITO ed altri : « Nuove norme sul servi -
zio di leva » (1335) ;

MILZA ed altri : « Riduzione del limite d i
età per contrarre matrimonio degli apparte-
nenti alle forze dell'ordine » (1356) (con pa-
rere della II e della VI Commissione) ;

ALESSANDRINI ed altri : « Nomina a mare-
sciallo maggiore dell 'esercito, a capo di prim a
classe della marina ed a maresciallo di prima
classe dell'aeronautica, con iscrizione nel ruolo
d'onore, .di grandi invalidi di guerra » (1466) ;

« Costituzione dell'Unione nazionale sot-
tufficiali in congedo d'Italia (UNSCOI) » (1565 )
(con parere della V Commissione) ;

alla VIII Commissione (Istruzione) :

BovA ed altri : « Immissione nei ruoli di
applicazioni tecniche femminili nella scuola
media degli insegnanti stabili in immediata
prossimità del trattamento di quiescenza »
(1238) (con parere della V Commissione) ;

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :

« Provvedimenti per le costruzioni con par-
ticolari prescrizioni per le zone sismiche »
(approvato dalla VIII Commissione del Sena-
to) (1586) (con parere della 11, della IV, dell a
V e della X Commissione) ;

alla XIII Commissione (Lavoro) :

BIANCHI FORTUNATO ed altri: « Aggiorna-
mento con modifiche dell ' articolo 2120 del
codice civile sulla indennità di anzianità e nor-
me per la concessione di anticipazioni sull a
indennità stessa a fini di investimento abita-
tivo » (1393) (con parere della IV, della V ,
della VI e della IX Commissione) ;

CARIGLIA ed altri : « Estensione degli as-
segni familiari alle categorie dei lavorator i
autonomi » (1444) (con parere della V e della
XII Commissione) ;

alla XIV Commissione (Sanità) :

MARCHETTI ed altri : « Modifiche alla legg e
2 aprile 1968, n . 475, sulle norme concernent i
il servizio farmaceutico » (1277) (con parere
della Il Commissione) ;

ORLANDI : « Norme per la collocazione i n
ruolo dei medici ospedalieri incaricati » (1460 )

(con parere della I Commissione) ;
ALESSANDRINI ed altri : « Valutazione de l

servizio prestato dai sanitari presso centri d i
produzione degli emoderivati , e centri trasfu-
sionali pubblici, ai fini dell'ammissione agl i
esami di idoneità e concorsi ospedalieri »
(1465) (con parere della I Commissione) ;

PROPOSTA DI INCHIESTA PARLAMENTARE OR-

LANDI : « Istituzione di una Commissione par-
lamentare d ' inchiesta sulle alterazioni dell ' am-
biente naturale » (1479) (con parere della XI
Commissione) .
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Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole D 'Auria. . Ne ha facoltà .

D 'AURIA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, era inevitabile che, discutendosi d i
questo disegno di legge (ed altrettanto si può
prevedere che avverrà per l 'esame degli altri
due disegni di legge al primo punto dell 'or-
dine del giorno, quelli n . 762 e 675), si met-
tesse in discussione l ' intero tema delle parte-
cipazioni statali, del loro ruolo, della loro
funzione .

E altresì inevitabile che, nell 'affrontar e
questi problemi, si esprimano giudizi e con-
siderazioni sulle partecipazioni statali e, so-
prattutto, che si sostenga l ' indispensabilità d i
riforme che diano alle partecipazioni statal i
nuovi indirizzi e nuovi orientamenti, che le
ristrutturino in modo tale da metterle in con -
dizione di adeguarsi al ruolo da esercitare ne l
nostro paese ; riforme che possono e devono ri-
guardare anche i metodi di direzione e d i
coordinamento degli enti di gestione e dell e
società finanziarie che sono gli strumenti del -
le partecipazioni statali . Questo è risultato
chiaramente sia dagli interventi che si son o
finora succeduti, sia dalla stessa relazione che
accompagna il testo del provvedimento. Nono-
stante i riferimenti che vi sono stati fatti i n
precedenza, anch'io non potrò esimermi d a
qualche breve accenno . La prima considera-
zione che farò è la seguente : non vi è dub-
bio alcuno sul fatto che le partecipazioni sta -
tali avevano ed hanno ancora oggi un compito
primordiale, che avrebbero dovuto assolver e
e che fino ad oggi non hanno ancora assolto :
avrebbero potuto e dovuto proporsi di inci-
dere innanzitutto nel sistema economico de l
nostro paese in una direzione favorevole a l
Mezzogiorno, con una funzione ed un com-
pito precisi . Quando diciamo Mezzogiorno, in
sostanza vogliamo riferisci alla questione agra.
ria, ed è chiaro che quello del Mezzogiorn o
è un problema nazionale, come hanno sotto-
lineato i sindacati, che hanno parlato, al ri-
guardo, del problema dei problemi del no-
stro paese .

Alcuni giorni fa, alla camera di commer-
cio di Napoli, i soliti « santoni » si sono riu-
niti per discutere il tema della « centralità »
del Mezzogiorno . Si è voluto cioè far ricorso ,
anche a proposito del Mezzogiorno, ad un
termine corrispondente ad un certo indirizzo
politico oggi dominante nel nostro paese, l a
cosiddetta. centralità « forlaniana » ; si è in-
teso ribadire che quello del Mezzogiorno è uno

dei problemi centrali del nostro paese . Il fatto
è, tuttavia, che nonostante vi siano convenut i
i « soloni » delle scienze economiche, in quell a
riunione della camera di commercio, ancora
una volta, una parola precisa sulle question i
relative al Mezzogiorno è stata pronunciat a
soltanto dai rappresentanti delle organizza-
zioni sindacali, le quali, proprio oggi e ma i
come oggi, hanno posto al centro della pro-
pria attenzione il grosso problema meridio-
nale, aprendo una vertenza con il Governo ,
con il CIPE, congiuntamente allo sviluppo
delle lotte contrattuali . Non a caso il problema
del Mezzogiorno è stato affiancato alle neces-
sità rivendicative, di riforme e di occupa-
zione, del movimento dei lavoratori italiani .

Dopo oltre 25 anni di meridionalismo, a.
che punto siamo arrivati ? Signor Presidente ,
onorevole sottosegretario, ritengo inutile ri-
correre alla citazione dei dati forniti dall o
stesso ultimo censimento ; sono tuttavia co-
stretto a richiamarne alcuni, che figurano fra
quelli citati non dalla nostra parte, ma dal -
l ' onorevole Di Giesi, in un dibattito nel cors o
dei nostri lavori . A distanza di 25 anni, c ' è
stato uno spopolamento completo delle cam-
pagne . Vi è una continua emorragia di mano-
dopera e, a tal proposito, basta ricordare ch e
la popolazione residente nell 'Italia meridio-
nale, dal 1961 al 1971, è scesa dal 36,7 al
34,8 per cento dell ' intera popolazione nazio-
nale. Due milioni e 318 mila italiani resident i
in meno, in dieci anni, in tutto il Mezzo-
giorno .

La popolazione attiva in dieci anni si è ri-
dotta ulteriormente, passando dal 34,7 al 30, 1
per cento .

Ma che cosa sta a significare questo, ono-
revole sottosegretario, se non i risultati della
politica fin qui seguita nel Mezzogiorno ? E
che dire, poi, di quel famoso « progetto 80
e delle' sue previsioni secondo cui gli addett i
all 'agricoltura nel nostro paese dovevano es-
sere ridotti a due milioni di unità, cioè a dir e
il 9,2 per cento delle unità attive, il che si-
gnificava in sostanza porre fine all ' esistenza
stessa di un 'agricoltura moderna, se consi-
deriamo che in Francia, in Norvegia ed i n
Danimarca gli addetti nel settore dell 'agricol-
tura sono rispettivamente il 13, il 16 ed il 15
per cento . Bisogna concludere che dopo venti -
cinque anni assistiamo ad un aumento sempre
più crescente del divario tra agricoltura ed
industria, tra il Mezzogiorno ed il resto de l
paese, e ad una riduzione sempre più rilevant e
della partecipazione del sud alla formazione
del reddito nazionale .
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Questa è la realtà, ripeto, dopo oltre 25
anni di impegno meridionalista della demo-
crazia cristiana. D' altra parte, basta veder e
anche l'aspetto fisico del Mezzogiorno : vor-
rei ricordare le recentissime ! alluvioni ch e
hanno colpito e sconvolto la Calabria e l a
Sicilia . In questi venticinque anni, cioè, la
politica di abbandono è stata tale che non
abbiamo saputo neppure difendere l'esistenz a
stessa di quel territorio, di quei villaggi, d i
quei cascinali . di questi giorni, onorevol e
sottosegretario, il luttuoso evento di Massalu-
brense che ha causato dieci morti, sette adult i
e tre ragazzi .

A che cosa è dovuto questo disastro, s e
non appunto alla politica di abbandono e di
desolazione delle nostre zone meridionali ?
A che cosa è dovuto il fatto che a Massalu-
brense, nella penisola sorrentina così decan-
tata in Italia e nel mondo, due intere fami-
glie sono state travolte da uno smottamento
di fango che tutto ha distrutto, mentre a po-
ca distanza sono stati costruiti villini per i
signorotti di Napoli e di tutta Italia ? Per
l ' accesso a questi villini sono state costruite
strade panoramiche che hanno condotto a l
dissesto geofisico del territorio .

Ho sentito un grosso personaggio parlare
a Massalubrense di fatalità. In questi casi c i
si rifugia sempre nella fatalità . Ma io vor-
rei capire, vorrei sapere fino a che punto ,
nel caso di Massalubrense come in tanti al-
tri casi, abbia giocato la fatalità .

Esiste un pericolo di smottamenti anche
nella stessa San Montano, sita a sud della
frazione Termini di Massalubrense, dove s i
è appunto verificato l 'evento luttuoso. Se an-
che lì vi saranno altri lutti, onorevole sotto -
segretario, si darà ancora la colpa alla fata-
lità, quando si sa invece che la costruzion e
di un costone a difesa del suolo, già iniziata. ,
è stata sospesa per mancanza di finanzia -
menti ? Se accade qualcosa, come disgraziata -
mente si è verificato più a monte, allora s i
dice : è la fatalità !

No, questa è una situazione tragica che
deriva dalle condizioni nelle quali si trova
oggi il Mezzogiorno . Del resto, dopo 25 ann i
la stessa Napoli si presenta con un caratter e
sempre più accentuato di città terziaria, spe-
cialmente dopo la teoria del decongestiona -
mento, e nessuno fra quelli che l 'hanno ela-
borata si è pronunciato e si batte, per una
alternativa, per la sostituzione di certe indu-
strie, che vengono allontanate dalla zona co-
stiera, con altre a medie e a piccole dimen-
sioni .

Questa è la situazione, onorevole sottose-
gretario ! Eppure non si può dire che di sold i
non se ne siano spesi, nell ' Italia meridionale ,
perché attraverso i « piani verdi », la Cass a
per il mezzogiorno e le stesse partecipazion i
statali migliaia e migliaia di miliardi son o
stati stanziati per il sud . Perché allora, dop o
25 anni, a distanza di tanto tempo, avend o
speso somme ingenti, esso si presenta ancor a
in queste condizioni ? Il problema è di andare
a vedere come sono stati spesi questi soldi ,
in quale direzione, in base a quali scelte e
per fare che cosa .

Da tutto quanto sopra ho detto emerge
chiara la necessità di porre fine a quella po-
litica degli incentivi che ha fatto sorgere nel
Mezzogiorno una serie di fabbriche e di fab-
brichette che hanno resistito solo perch é
avevano alle spalle i grossi monopoli e fino a
quando a questi conveniva . Molte delle altre
infatti, prive di validi collegamenti con la
realtà economico-sociale del Mezzogiorno, all a
fine hanno dovuto chiudere . Attraverso la po-
litica degli incentivi sono calate nel Mezzo -
giorno grandi industrie come la FIAT, l a
Colussi, la SNIA Viscosa, la Cartiera Bene -
detti e la Remington, questo grosso monopolio
a livello internazionale che, creata una fab-
brica nel Napoletano, dopo soli cinque ann i
ha ritenuto conveniente trasferire in Jugosla-
via i macchinari per impiantare colà la pro-
duzione dei rasoi elettrici, conservando per
altro nelle proprie casse le centinaia di mi-
lioni che aveva avuto, come contributi a fond o
perduto, dallo Stato italiano.

Dicevo che bisogna porre fine alla politic a
degli incentivi così come bisogna porre fin e
alla politica della « difesa dei prezzi e dell a
produzione ». Non uno dei nostri studiosi, ma
uno vicino ai settori della maggioranza, ha
dimostrato come ben il 60 per cento delle inte-
grazioni comunitarie non sia andato ai pro-
duttori agricoli . Grossi agrari a Napoli e nel
Mezzogiorno si sono serviti degli incentivi e
dei contributi per ammodernare le loro ville ,
come è avvenuto a Napoli sul lago di Patria ,
per costruire impianti antinebbia sulle lor o
grosse aziende e questo mentre i coltivator i
diretti della zona ricorrevano, perché avevano
bisogno delle 100 mila lire, alle banche di
questi grossi agrari .

Le scelte secondo le quali si è andati avant i
fino ad oggi in definitiva si sono rivelate an-
timeridionaliste e per ciò stesso antinazionali .
Il Mezzogiorno ha continuato ad essere una
zona di rapina e di speculazione per i mono-
poli del nord. D'altra parte, un Mezzogiorno
in stato di abbandono è necessario al mecca-
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nismo, al tipo di sviluppo imposto fino ad
oggi in Italia, che è imperniato sulla ricerc a
del massimo profitto . E questo tipo di svi-
luppo prevede e richiede appunto che il Mez-
zogiorno conservi le caratteristiche di serba-
toio di manodopera per il nord e per l 'estero
di fornitore di materie prime e di mercato d i
consumo per i prodotti finiti al nord, dispo-
nendo sempre di mano d 'opera da sfruttar e
a sottosalario.

Ecco allora la necessità di una svolta nell a
politica meridionalista, che operi una concret a
inversione dell ' indirizzo seguito fino ad oggi .
È necessaria una linea alternativa che punt i
sulla produttività, e quindi sull'allargamento
dei consumi a carattere sociale . Scuole, ospe-
dali, trasporti: ecco i primi nodi da affron-
tare per risolvere il problema del Mezzogior-
no. Occorre la convinzione, che già esiste in
una gran parte della nostra popolazione, nel
ruolo di avanguardia del movimento popolare
e della classe operaia ; occorre in primo luogo
convincersi che nel Mezzogiorno non può es-
servi un processo serio di industrializzazione
che non sia legato strettamente agli element i
fondamentali dell ' economia, che ha carattere
agrario . In secondo luogo non è possibile, ri-
teniamo, puntare sullo sviluppo della produt-
tività e della occupazione nel Mezzogiorno s e
non si centrano le due strade maestre che
sono quelle delle riforme e degli investimenti .

Sappiamo quanto sia difficile far passar e
un provvedimento di riforma, anche il pi ù
modesto : si pensi a quello sui fitti agrari, ch e
in questi giorni ci ha dimostrato come s i
faccia di tutto per limitare al massimo gl i
effetti positivi di quella legge 11 febbraio 1971 ,
la De Marzi-Cipolla, che cercava di compier e
un passo avanti su questo piano . È necessa-
rio liberare l 'agricoltura del Mezzogiorno dal
peso soffocante della rendita fondiaria : bast i
considerare che, in una città e in una pro-
vincia come quella di Napoli, il 62 per cento
della superficie coltivabile è sottoposto al gra-
vame della rendita fondiaria .

Questa è la realtà del Mezzogiorno . Occor-
rono anche investimenti per modificare le
strutture dell ' agricoltura. Vorrei citare un
caso che riguarda direttamente Napoli . C ' è
una catena di alvei, la rete dei Regi Lagni ,
a proposito della quale uno studioso, l ' inge-
gnere Luigi Cosenza, nel 1958, elaborò un pro-
getto secondo il quale essa, che fu costruita da i
Borboni e che costituì la prima grossa oper a
di bonifica e di irrigazione nella campagn a
napoletana e campana, poteva essere trasfor-
mata in un canale navigabile, con la modest a
spesa di otto miliardi . Dal 1958 ad oggi ogni

anno abbiamo continuato a perdere in medi a
2,5-3 miliardi di lire nella produzione agricol a
distrutta dalle esondazioni che si verificano a
seguito di forti temporali . Abbiamo cioè per-
duto molto più degli otto miliardi che nel 1958
sarebbero bastati per salvaguardare la produ-
zione agricola, costruendo un grosso canal e
navigabile al servizio delle popolazioni interne
del napoletano e della Campania. Vorrei ri-
cordare anche un altro grave fatto : il proble-
ma irriguo delle Puglie . Due miliardi di metr i
cubi di acqua stanno nelle dighe e negli in -
vasi del Foggiano . Ebbene, nel momento i n
cui si costruivano tali dighe e tali invasi, no n
si procedeva contemporaneamente alla costru-
zione dei canali e di una rete di distribuzione
delle acque stesse. Ragion per cui, due mi-
liardi di metri cubi, di acqua non vengon o
utilizzati per usi irrigui .

Perché tutto ciò ? Perché ad una determi-
nata soluzione si oppongono gli agrari, che
sono nel Foggiano dei cerealicoltori . Essi pre-
feriscono che a Foggia aumenti la produzion e
dei cereali, perché sanno che così possono ri-
correre alle integrazioni comunitarie . In pro-
vincia di Foggia, nel tavoliere foggiano, i ter-
reni coltivati a cereali, che nel 1958 erano
102.100 ettari, sono passati nel 1972 a 245.350
ettari. E nel 1972 gli agrari del Foggiano
hanno incassato, quale integrazione del prez-
zo del grano duro, la somma di 17 miliardi d i
lire . Ecco lo sviluppo, il diffondersi degl i
sprechi, dei parassitismi . Gli agrari della zona
in questione preferiscono tenere i terreni a
cereali, anche perché la produzione in que-
stione può essere fatta con l'aiuto di macchine
e con il conseguente impiego di poca mano-
dopera . Si badi, macchine che gli interessat i
comprano con il contributo del denaro pub-
blico. Se i due miliardi di metri cubi di ac-
qua di cui sopra fossero utilizzati nel tavo-
liere foggiano, almeno 10 mila persone potreb-
bero lavorare stabilmente, permanentemente ,
per produrre carne, zucchero, latte . Ognuno
di loro - è stato calcolato -, potrebbe pro-
durre per un valore di 12-14-15 milioni di lir e
l'anno. Ma questo non si è voluto e non s i
è fatto .

Nel Mezzogiorno occorrono riforme ed in -
vestimenti, attraverso i quali intervenire sull e
strutture vive della società . È in tal modo
che è possibile assicurare occupazione, red-
dito, civiltà . È in questo modo che il Mezzo -
giorno potrebbe assolvere ad un ruolo posi-
tivo, anche al fine di contribuire al supera-
mento della grave crisi economica che attra-
versiamo : crisi provocata dal tipo di sviluppo
imposto al paese fino ad oggi, e che presenta
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gravi segni pericolosi di degenerazione, tant o
da far ritenere indispensabili, solleciti ed or-
ganici provvedimenti .

Quanta differenza, signor Presidente, tr a
questo tipo di sviluppo, voluto ed impost o
da alcuni gruppi della borghesia capitalistic a
italiana - i gruppi dominanti -, e le scelte
che la classe operaia napoletana e meridio-
nale in genere ha saputo indicare subito dopo
la liberazione del nostro paese ! Vorrei qu i
ricordare come la classe operaia napoletan a
abbia ricostruito le sue fabbriche - danneg-
giate o distrutte dalla guerra prima e da i
tedeschi poi -, come abbia cercato di rimet-
tere in piedi sottoscrivendo il corrispettivo di
una giornata di lavoro l'ente autonomo Vol-
turno, allora esistente in Napoli, che aveva i l
compito istituzionale di svolgere attività pro-
mozionali per Io sviluppo dell 'economia napo-
letana e campana. La classe operaia napole-
tana in quegli anni, nonostante la demoraliz-
zazione diffusa, si è battuta perché nella con -
versione delle attività produttive' e industrial i
ci si orientasse verso la produzione di macchi -
ne per l 'agricoltura, di trattori, di motori pe r
macchine agricole, di concimi e anticrittoga-
miei. Questo sta a significare che, in que l
momento, la classe operaia aveva intravist o
la strada che bisognava seguire per la salva-
guardia degli interessi del meridione e per l o
sviluppo e la ripresa dell'economia meridio-
nale. Quanta differenza c 'è tra questo senso
di responsabilità, questa sensibilità e gl i
orientamenti - invece - antimeridionalistic i
e, per ciò stesso, antinazionali, dei grupp i
dominanti della borghesia capitalista de l
nostro paese !

Vorrei che su questo dato si riflettesse :
la nostra bilancia commerciale per quant o
riguarda gli alimentari (come ha già ricor-
dato l 'onorevole Gambolato) presenta un di-
savanzo di oltre 1.000 miliardi . Mandiamo
all 'estero 1 .000 miliardi per procurarci ge-
neri alimentari e mandiamo all 'estero i di-
soccupati . Questi 1 .000 miliardi ove fosser o
investiti in modo da utilizzare la manodo-
pera costituita dai disoccupati oggi costrett i
ad emigrare, potrebbero far sì che propri o
nel Mezzogiorno d'Italia si possa produrr e
ciò che ora siamo costretti ad importare .
Certo, è semplicistico tutto questo, ma è an-
che sufficiente ed indicativo, direi, per fa r
capire anche a chi non vuoi capire che quest a
è la strada attraverso la quale bisogna assi -
curare lo sviluppo e la ripresa del Mezzo -
giorno d'Italia .

In questi giorni abbiamo assistito ad una
disputa fra correnti e sottocorrenti della de -

mocrazia cristiana per accaparrarsi l'insedia -
mento dell'Aeritalia, che significa cinquemil a
occupati allorché 1'Aeritalia sarà impiantat a
e avrà sviluppato la sua attività. Si avreb-
bero, invece, diecimila persone impegnate a
tempo pieno, se i due miliardi di metri cub i
di acqua del foggiano fossero utilizzati per
usi irrigui . A Napoli, assistiamo al fatto ch e
i nernrchi locali della democrazia cristian a
organizzano convegni e sviluppano inizia-
tive contro una certa decisione della Commis-
sione provinciale per il collocamento, ten-
dente ad escludere alcuni dei comuni de l
napoletano dalle assunzioni che I'Alfasud do-
veva fare, e poi non dicono una parola su l
grosso scandalo delle mancate attività in -
dotte, che attorno all'Alfasud avrebbero do-
vuto occupare 40 mila operai . E si sa ogg i
che, quando I'Alfasud lavorerà a pieno ritmo ,
non riuscirà ad occupare che la metà degl i
operai che sono stati licenziati dalle fabbri -
che napoletane nel corso degli ultimi 7-8
anni . E poi, essi organizzano convegni ed
altre iniziative per riuscire a far convergere
i consensi dei disoccupati attorno ai loro par-
titi, alle loro idee, alla loro politica, che è
responsabile della situazione esistente a Na -
poli e nel Mezzogiorno .

Su un'altra questione, onorevole sottose-
gretario, converrebbe riflettere . Abbiamo

detto che spendiamo all 'estero 1 .000 miliard i
per i generi alimentari : 2 miliardi al gior-
no, soltanto per importare carne, necessari a
per alimentare il nostro popolo . Ebbene, se-
condo l'ISRL, con 1 .000 miliardi di lire . s i
potrebbero assicurare 100 mila posti di la-
voro. Pertanto, se producessimo nel Foggia -
no carne, burro e latte daremmo lavoro certa -
mente a 10 mila persone ed i 1 .000 miliard i

impegnati in iniziative industriali potrebbero
dare lavoro a 100 mila persone . Ecco, allora ,
il motivo per cui le partecipazioni statali che ,
fino ad oggi, in sostanza, hanno svolto u n
ruolo subalterno ai gruppi monopolistici ,
debbono fare una svolta, debbono cambiare

indirizzo ed orientamento .
L'EFIM, di cui stiamo discutendo adesso ,

si vanta di avere svolto un 'azione propulsiv a
per quanto riguarda gli investimenti privati ,
nel Mezzogiorno in modo particolare . Ma chi
sono questi privati che con 1'EFIM o attra-
verso I'EFIM sono stati invogliati a spendere ,
ad investire, a realizzare delle iniziative nel-

l ' Italia meridionale ? Nelle Cementerie cala-
bro-lucane l'EFIM è interessato al 50 per

cento assieme all'Italcementi; nella Filatur a
di Foggia pure al 50 per cento assieme all a
Snia Viscosa. E così potremmo continuare :
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iniziative assieme a MERONI nell 'ERON e
assieme alla FIAT nell'OMECA .

Ma allora - verrebbe la voglia di doman-
darsi, onorevole sottosegretario - ma è 1'EFIM ,
ente a partecipazione statale, a determinare
gli investimenti dei privati o non accade in-
vece il contrario, e cioè che siano i grupp i
privati a determinare le scelte, le presenze e
le iniziative di questi enti di gestione del ca-
pitale pubblico ? Questa è la domanda all a
quale bisognerebbe dare una risposta . Noi cre-
diamo a questa seconda ipotesi, non crediamo
che sia l'EFIM a determinare gli investiment i
dei privati, dal momento che fra questi pri-
vati vi sono la Snia Viscosa e la FIAT .

Ma siamo portati a pensare questo anch e
a seguito di altri fatti sui quali vorrei intrat-
tenermi in questa sede . Le tranvie provincial i
napoletane - azienda a carattere pubblico -
sono state autorizzate da nove mesi dall 'am-
ministrazione comunale di Napoli a comprar e
250 autobus, a causa del deterioramento de l
parco macchine dell'azienda che ha bisogno d i
essere rinnovato per intero, per cui 250 auto-
bus rappresentano soltanto una piccola part e
delle effettive necessità. Ebbene, il consigli o
di amministrazione dell'azienda in questione
ancora non procede - e son passati otto mes i
- a commissionare i 250 autobus, perché in
tutto questo tempo è andato alla ricerca d i
un ' industria del Mezzogiorno, magari a par-
tecipazione statale, che producesse autobus .
Ma là ricerca è stata inutile. Eppure, onore-
vole sottosegretario, a Napoli c 'era la Sofer ,
c 'era la Aerfer, specializzate proprio nell a
produzione di tali tipi di automezzi, sia per
il traffico urbano sia per il traffico interur-
bano. Oggi, le aziende che ho menzionate non
producono più questi autobus : e allora a ch i
dovrà rivolgersi l 'azienda delle tranvie pro-
vinciali napoletane ? Si rivolgerà ancora una
volta al « padrone » d ' Italia, alla FIAT, a
Gianni Agnelli . E devo ricordare che non pi ù
tardi di un anno fa la FIAT ha consegnato all a
stessa azienda delle tranvie provinciali napo-
letane 11 autobus che erano stati commissio-
nati da ben un anno e mezzo ! E sappiam o
ancora che a tutt 'oggi la FIAT ha commesse
per centinaia, anzi per migliaia di automezz i
necessari alle aziende che esercitano serviz i
di pubblici trasporti . Però la FIAT si guarda
bene dal sodisfare queste esigenze, sì che an-
che attraverso questa via determina la preva-
lenza del mezzo privato - dei vari tipi di auto-
vetture FIAT, dalle 128 alle 125 alle 132 - ri-
spetto ai mezzi pubblici. Anche attraverso
questa strada, insomma, il monopolio automo-
bilistico determina condizioni e limiti alle

aziende pubbliche che esercitano servizi d i
pubblici trasporti .

A pensare che siano i privati a determi-
nare le scelte e le presenze delle partecipa-
zioni statali siamo portati anche a seguito d i
quanto avviene a proposito di un altro fatto
che certamente non è isolato . La Merisinter -
un 'azienda napoletana che è costituita, pe r
quanto riguarda il suo pacchetto azionario ,
per il 49,02 per cento dalla Finmeccanica e
per 1'1,96 per cento dal Banco di Napoli, che
è capitale pubblico (insieme quindi arrivan o
al 50,98 per cento del pacchetto azionario ,
mentre i terzi arrivano al 49,02 dello stesso) -
è affiliata alla Confindustria, e non all ' Inter-
sind, e questo nonostante che il 51 per cento
del pacchetto azionario sia costituito da capi -
tale pubblico . Perché questo ? Perché la stessa -
Merisinter usa inviare all 'estero materiale per
lavorazioni meccaniche specializzate, che fino
a tre anni fa si effettuavano in quello stabi-
limento, con una conseguente riduzione d i
occupazione ? Perché la Merisinter acquist a
all 'estero, in Svezia, miscele per la sintetiz-
zazione dei metalli che fino a ieri essa stess a
produceva, ragione per la quale ha ridotto di
altre 30 unità i 240 operai occupati fino a
pochi mesi addietro ? Sono cose queste ch e
fanno riflettere, onorevole sottosegretario, e
che fanno pensare che le partecipazioni sta-
tali abbiano svolto un ruolo subordinato ri-
spetto alla politica ed alle scelte del capital e
privato .

Stiamo discutendo dell 'EFIM, e ci si è
chiesti in quale modo l'EFIM potrebbe svol-
gere un certo ruolo, in modo particolare ne l
settore delle industrie collegate ai prodott i
agricoli ed alimentari, cosa che interessa molt o
il settore agricolo . Ma nelle campagne c'è gi à
la presenza dell'EFIM, o anche della SM E
finanziaria, come ricordava l'onorevole Com-
pagna. La SME finanziaria, come caratterizz a
questa sua presenza ? Vorrei citare qualche
dato. La Star, che appartiene alla SME finan-
ziaria per il 70 per cento, lascia inoperosi gl i
impianti per il 75 per cento, nelle province
di Salerno e di Napoli ; aumenta però le com-
messe, che passa per quanto riguarda i pelat i
a piccoli industriali di Gragnano o di San-
t'Antonio Abate, piccole aziende ove si pagan o
gli operai 2 .000 o 2.500 lire al giorno. La Cirio
è un'altra azienda - uno dei grossi nomi citati
dall'onorevole Compagna - che è stata incor-
porata dalla SME finanziaria ; rispetto ai sei
conservifici in suo possesso, nel 1971 e nel
1972 ne ha fatto funzionare soltanto uno ,
mentre gli altri cinque sono rimasti fermi .
La stessa Star preferisce lavorare il tonno
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che viene importato dal Giappone, e non vuole
lavorare invece l 'ortofrutta prodotta in Cam-
pania. Questa è la realtà, onorevoli colleghi ,
onorevole sottosegretario .

Vorrei qui ricordare quanto è accaduto du e
anni fa : desidero riferirmi all'atteggiamento
della SME finanziaria (che già da tempo era
intervenuta con la Cirio e con la Star )
quando i produttori di pomodori sono stat i
costretti ad invadere le strade e Ie piazze de i
loro paesi e della stessa città di Napoli . I po-
modori erano pagati quattro soldi, e si riu-
scì ad ottenere un provvedimento del CIP ch e
fissava il prezzo da pagare ai produttori . Le
prime aziende che si sono rifiutate di rispet-
tare iI prezzo fissato dal CIP sono state quell e
che appartengono alla SME finanziaria . Non
so come faccia poi l'onorevole Compagna a
parlare di aziende che non demeritano, o ch e
addirittura dovrebbero essere elogiate all ' in-
segna della produttività aziendalistica . Queste
aziende diventano un modello per i privati
imprenditori in quanto ad autoritarismo, in
quanto a manovre di rapina dei prodotti agri -
coli dei coltivatori diretti .

Vorrei anche ricordare il comportament o
dell'Aeritalia nel corso delle ultime lotte de i
metalmeccanici : sono stati licenziati due ope-
rai, Conte e Salatiello . Anche 1'Alfasud si è
comportata in un modo molto simile licen-
ziando borio . La società Supermercati (che fa
sempre parte della finanziaria SME) è stat a
condannata per ben due volte (la second a
quattro giorni fa) dal pretore di Napoli per
aver licenziato operai senza rispettare le nor-
me dello statuto dei lavoratori . Non parliam o
poi dell ' Italsider, che ha fermato un forno
soltanto perché, a suo dire, gli operai minac-
ciavano di scioperare a ore alterne, mentr e
si sa bene che i lavoratori hanno sempre os-
servato e applicato l'accordo in base a cu i
viene comunque assicurata la presenza neces-
saria per il funzionamento dei forni .

Questa, onorevole sottosegretario, è la si-
tuazione . Questi i motivi per cui si rende ne-
cessario che le partecipazioni statali mutin o
profondamente indirizzi e orientamenti e che ,
soprattutto, imparino a considerare i propr i
dipendenti non degli oggetti ma dei soggett i
interessati alla produzione, alla direzione e d
anche allo sviluppo dell'attività aziendale .

Le partecipazioni statali devono cioè assu-
mere un ruolo autonomo e alternativo al si-
stema imposto dai monopoli . Soltanto in que-
sto modo le partecipazioni statali possono di-
venire veramente lo strumento essenziale pe r
la realizzazione di una vera politica di svilup-
po programmato nel Mezzogiorno ; una politica

che incrementi i livelli di occupazione e d i
reddito, sviluppando l ' agricoltura, nell ' inte-
resse non solo del Mezzogiorno ma di tutto i l
paese. Le partecipazioni statali devono altres ì
divenire lo strumento necessario per l'allar-
gamento dei consumi di carattere sociale .

È necessario inoltre che si giunga ad assi -
curare al Parlamento una prevalente funzion e
di controllo sulle partecipazioni statali . Non
deve però trattarsi di un controllo di tipo bu-
rocratico, ma piuttosto di un controllo sull e
scelte e sugli indirizzi ; dirò di più : scelte e
indirizzi devono essere propri del Parlament o
e delle regioni, soprattutto per quanto riguard a
l 'EFIM, che giustamente intende operare so-
prattutto nel Mezzogiorno e cioè in campo
agricolo . Non è possibile accettare quanto è
successo a Napoli quando si verificò la famos a
ondata di licenziamenti e di smantellament o
di fabbriche: in quell 'occasione il president e
della regione campana non riuscì neppure a
farsi ricevere dai « mammasantissima » dell e
partecipazioni statali . In questi giorni, il con-
siglio regionale campano ha approvato all'una-
nimità un ordine del giorno con il quale ri-
vendica la convocazione di una conferenz a
regionale per discutere gli orientamenti e l e
iniziative che le partecipazioni statali inten-
dono attuare nel Mezzogiorno nel prossim o
futuro. Non so come andrà a finire questa vi-
cenda, ma è probabile che il consiglio regio-
nale campano si vedrà respingere questa legit-
tima richiesta .

È necessario quindi che l'EFIM e gli altr i
enti di gestione evitino le improvvisazioni, i l
confusionismo, gli accavallamenti . Possiamo
senza alcun dubbio essere d'accordo con l e
scelte fatte dall'EFIM fino a questo momento ,
quelle cioè a favore del Mezzogiorno, innan-
zitutto e dell ' industria manifatturiera, a bassa
concentrazione di capitali che comporta per -
tanto una occupazione più elevata a parità d i
capitale investito .

Si impone altresì la necessità di un riordi-
no in sensi] generale, nonché un coordinamen-
to tra 1'EFIM e le altre società ed enti di ge-
stione. Certo, noi apprezziamo che sia stato
scelto il Mezzogiorno come zona in cui operare
e che sia stata scelta l'industria manufatturie-
ra; però è necessario a nostro avviso che l o
EFIM, proprio perché ente che si prefigge d i
operare nel Mezzogiorno, operi – qualifican-
dosi più e meglio – nel settore agricolo-ali-
mentare .

Per questo riteniamo necessario modificar e
il testo del disegno di legge, così come appro-
vato dalla Commissione, nel senso che non
vengano rimandate ulteriormente le scelte per
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agire nel settore agricolo-alimentare . È neces-
sario prevedere, fin da oggi, almeno la quan-
tità degli investimenti che l'EFIM deve ope-
rare in questo settore . Riteniamo pertanto che
debba essere accolta la nostra proposta d i
aumento di 50 miliardi del fondo di dotazio-
ne, da impegnare in direzione del settore agri-
colo-alimentare. È necessario inoltre che l o
EFIM operi non solo in stretto contatto con l e
associazioni di produttori e le cooperative d i
produttori, ma anche con i comuni, le regioni ,
le province e gli enti di sviluppo in agricol-
tura. Sono tanti e tali i progetti e le idee che
attendono di essere realizzati nel Mezzogiorn o
che occorrono soltanto buona volontà, . deci-
sione e orientamenti adeguati da parte del Go-
verno e delle partecipazioni statali . (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Marzotto Caotorta . Ne ha facoltà .

MARZOTTO CAOTORTA . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, io penso che -l a
possibilità che ci è stata data dalla Commis-
sione bilancio, programmazione e partecipa-
zioni statali di discutere in aula l 'aumento
del fondo di dotazione dpll'EFIM ci dà anch e
l 'occasione per poter esaminare a fondo si a
l 'andamento generale delle partecipazion i
statali, sia l 'andamento di questo particolare
ente pubblico .

È di oggi un pesante attacco, sul Corrier e
della Sera, all ' aumento del fondo di dota-
zione, approvato in Commissione, ad un altro
ente di gestione . Ritengo invece che l 'EFIM
sopporti con onore il confronto nei riguardi
di qualunque altro ente di gestione, trattan-
dosi di un piccolo ente, che non ha grandiose
strutture né grandi masse di dipendenti, m a
che, proprio per la sua politica diversificata ,
ha percorso forse una nuova strada, certa -
mente più fortunata, rispetto a quella finor a
seguito dall ' intervento dello Stato nello svi-
luppo dell ' industria nazionale .

La politica industriale fin qui condott a
da questo ente è stata generalmente caratte-
rizzata dai seguenti principi : una fusione
degli interessi privati con quelli pubblici ,
una combinazione delle migliori energie im-
prenditoriali dei privati con iniziative e l e
possibilità di aiuto e di appoggio che ven-
gono dalle pubbliche autorità .

È noto come assai sovente, soprattutto ne l
Mezzogiorno, gli imprenditori privati sian o
restii a porre in essere nuove occasioni di la-
voro, nuove industrie, e per un complesso d i
ragioni che sono fin troppo note perché i o
qui le ricordi . L'EFIM, quindi, tende soprat-

tutto ad assicurare una certa tranquillità am-
bientale, per così dire, alle nuove iniziativ e
industriali e a favorire appunto le possibi-
lità di inserimento, di valorizzazione dell e
grandi risorse umane che esistono nel nostr o
Mezzogiorno e che è un vero peccato sian o
ancor oggi costrette a recarsi altrove, spesso
all 'estero .

È in questo senso che l'EFIM si è specia-
lizzato in piccole iniziative industriali che
appunto per la loro media dimensione, han -
no un rischio limitato, ma nello stesso tempo
sono in grado di dare lavoro proprio a co-
loro che altrimenti cercherebbero altrove l a
possibilità di sopravvivere . Molte volte ab-
biamo assistito, e con sodisfazione, al ritorn o
di emigranti, di lavoratori che erano andat i
al nord, in climi spesso assai insalubri, i
quali hanno poi avuto la possibilità di tor-
nare a lavorare nella terra in cui erano nati .
Ritengo sia questa un'opera in primo luogo
positiva sotto l'aspetto umano .

Ma vi è un altro aspetto che vorrei ricor-
dare anche all 'onorevole ministro delle parte-
cipazioni statali . Mi riferisco al problema
della concentrazione per settori delle attività
delle partecipazioni statali . Abbiamo visto
con sodisfazione come 1'EFIM abbia final-
mente riunito in un 'unica finanziaria tutte l e
attività di produzione di materiale, rotabil e
per le ferrovie per le' quali prima si lamen-
tava una certa dispersione fra vari organism i
delle partecipazioni statali . Tale concentra-
zione ha indubbiamente giovato alla nostra
produzione in questo settore, produzione as-
sai carente rispetto alle necessità e che, qua-
lora non si dovesse adeguare con economie
di scala, con miglioramenti organizzativi ,
con specializzazioni nelle produzioni, rischie-
rebbe di non reggere alla concorrenza d i
quella degli altri paesi del Mercato comune .

A fianco di questo ci auguriamo – e i n
questo senso è stata fatta una precisazione
anche a livello legislativo circa lo stanzia -
mento di 400 miliardi a favore delle ferrovie
dello Stato per l'ammodernamento del mate-
riale rotabile – che da parte delle stesse fer-
rovie dello Stato vi sia una razionalizzazione
nelle commesse, con la possibilità di fornir e
alle aziende produttrici piani a lunga sca-
denza che consentano vere organizzazioni
aziendali, con risparmio sul costo della pro-
duzione e soprattutto con notevole snelli -
mento per quanto riguarda le consegne, trop-
pe volte ritardate per continui cambiament i
nelle ordinazioni e nei tipi da costruire .

Oltre a questo vi è anche un altro set-
tore in cui si è avuta una forte concentra-
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zione; mi riferisco al settore dell'alluminio ,
in cui appunto sono stati unificati gli sforz i
e le spese. Vi sono tuttavia altri settori ch e
ancora attendono questa concentrazione . Per
questo vorrei invitare il Ministero delle par-
tecipazioni statali a considerare quanto poss a
giovare alla produttività della nostra indu-
stria la specializzazione, anche da part e
degli enti di gestione, per settori, anziché
una dispersione di energie e spesso di ta-
lenti, di dirigenti, di capacità inventive ch e
troppo spesso si verifica tra aziende che fan-
no capo a diverse finanziarie .

Ritengo che anche una concentrazione i n
un unico ente delle attività manifatturiere
potrebbe senz'altro giovare ad una maggior e
specializzazione, con una unificazione degl i
sforzi, piuttosto che una forma di rivalit à
che spesso va a detrimento dei risultati . In
questo senso, quindi, io penso che l 'aiuto che
con il provvedimento oggi al nostro esam e
viene dato all'EFIM possa comunque rappre-
sentare una spinta a valorizzare gli sforz i
tenaci che vengono fatti da parte di alcun i
imprenditori, anche nel campo delle parteci-
pazioni statali, al fine di sfatare quella certa
opinione negativa del nostro sistema econo-
mico che da parte di alcuni ambienti viene
spesso alimentata, non sempre in buona fede .

"A tale proposito vorrei ricordare che pur e
in qualificati convegni di studio di politica
economica si è ricordato come occorra risco-
prire una certa economia di mercato anch e
da parte di certi ambienti inclini a conside-
rare le partecipazioni statali come una spe-
cie di oasi sottratta a queste leggi . Ritengo
invece opportuno che queste aziende conti-
nuino ad essere gestite con criteri stretta -
mente economici, sia pure senza dimenticar e
la loro alta funzione sociale e promozionale ,
sino ad assumere un ruolo pilota e traente i n
molti settori in cui la nostra economia ha
bisogno di essere stimolata e sollecitata .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l ' ono-
revole Carri . Ne ha facoltà .

CARRI . Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, signor ministro, nella Commissione tra-
sporti, di cui faccio parte, si è più volte di-
scusso-nel corso degli ultimi mesi e in vari e
circostanze dell ' EFIM e in particolare dell e
industrie produttrici di materiale rotabile fer-
roviario. Vorrei quindi riproporre qui alcuni
aspetti delle questioni che in quella Commis-
sione sono state poste, richiamando prima d i
tutto alcune considerazioni esposte nella rela-
zione del consiglio di amministrazione del -
l'ente sul bilancio del 1971 .

Nel capitolo sulla produzione di material e
rotabile ferroviario, in quella relazione si af-
ferma che questo settore continua ad -essere
caratterizzato da un andamento produttivo de-
ludente, non certo superato in seguito a que l
processo di concentrazione cui accennav a
poc 'anzi l 'onorevole Marzotto Caotorta ; e ciò ,
si afferma, « in netto contrasto con l'esigenz a
di una politica di rilancio dei trasporti d i
massa su rotaia sia per i viaggiatori sia per
le merci che, da tempo auspicato e program-
mato, non riesce ancora a concretizzarsi a
causa di difficoltà di carattere soprattutto legi-
slativo e amministrativo » . « È ormai evident e
a tutti gli organi competenti e agli ambienti
qualificati - continua la relazione - come sol o
l'attuazione di una tale politica possa dare un
contributo decisivo al decongestionamento dei
traffici a livello non solo metropolitano e re-
gionale ma anche nazionale ed evitare un'ulte-
riore distorsione degli investimenti infrastrut-
turali a favore dei trasporti su strada ordi-
naria, che si risolverebbe notoriamente in un
aggravio dei costi unitari di trasporto » . « Con-
tinua a permanere - si afferma ancora, sempre
con riferimento alla produzione del material e
rotabile - uno stato di crisi che è andata pe r
di più aggravandosi dopo i modesti spunti d i
ripresa registratisi nel 1969 e nel 1970 » .

Partendo da queste considerazioni e d a
queste preoccupazioni, qualche settimana dop o
in sede di Commissione trasporti - discuten-
dosi in sede legislativa il disegno di legge pe r
il finanziamento di un programma straordina-
rio di intervento per l'ammodernamento e i l
potenziamento della rete delle ferrovie dell o
Stato per un importo di 400 miliardi da spen-
dere nei prossimi tre anni, programma pe r
altro insufficiente a sodisfare le esigenze ch e
si manifestano nel settore - è stato approvat o
un articolo aggiuntivo, alla cui elaborazion e
ha concorso lo stesso onorevole Marzotto Cao-
torta, inteso a mettere le aziende produttric i
di materiale rotabile in condizione di attrez-
zarsi per un programma di produzione deter-
minato attraverso un programma poliennale
delle commesse, secondo criteri di omogeneit à
e di consistenza .

In occasione poi della discussione sul bi-
lancio dello Stato, sempre in Commissione tra-
sporti è stato accolto dal Governo come racco-
mandazione a rappresentare il problema pres-
so il dicastero delle partecipazioni statali, un
ordine del giorno in cui si afferma che la
Camera, considerando la necessità di massicc i
investimenti nel campo dei trasporti su ferro-
vie nazionali locali e dei trasporti marittimi ,
considerando le difficoltà di una rapida rea-
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lizzazione degli stessi insufficienti piani di in -
vestimento già predisposti, a causa della arre-
tratezza ed insufficienza delle industrie del
settore, impegna il Governo ad orientare l ' in-
dustria di Stato attraverso la predisposizion e
di specifici fondi di dotazione verso l ' ammo-
dernamento e il potenziamento delle industri e
del settore .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho
richiamato tutte queste prese di posizione ( e
mi scuso con coloro t quali già ne erano a
conoscenza), per sottolineare il fatto che d i
tutto ciò mi pare assurdo non si tenga il do-
vuto conto, e non se ne faccia nemmeno men-
zione nella relazione introduttiva della legge
in discussione, se non altro per cercare di giu-
stificare, di dimostrare l 'erroneità, eventual-
mente, di certe sottolineature . Il problema del -
le industrie produttrici di materiale rotabil e
è come se non esistesse, anzi si pensa che al -
cune di queste industrie possano essere orien-
tate verso altri settori della produzione ed i n
questo senso, senza che il Parlamento lo sap-
pia, ne sono state orientate alcune di non se-
condaria importanza, come le Officine mecca-
niche reggiane, di Reggio Emilia che, dal -
l ' inizio di quest 'anno, sembra abbiano cam-
biato tutta la loro produzione .

Ci si dimentica o, meglio, si preferisce ta-
cere, delle possibilità o meno di intervento
delle partecipazioni statali in uno dei settor i
nodali della vita sociale ed economica del no-
stro paese, come quello dei trasporti ; un set-
tore, non dimentichiamolo, che assorbe più d i
un terzo del reddito nazionale . In realtà, ne l
momento in cui dalle dichiarazioni si tratta d i
passare agli atti concreti, si ha la netta im-
pressione – che non è solo tale – che si vogli a
rinunciare ancora una volta, a favore di quelle
scelte di indirizzo che hanno caratterizzato ,
in materia di trasporti, la politica dei govern i
che si sono succeduti con alterne vicende, ne l
corso degli ultimi venti anni, e, in particolare ,
negli anni del centrismo, come hanno accen-
nato altri colleghi . Questa politica ha fatt o
dell 'automobile il segno distintivo dello svi-
luppo economico del nostro paese, tanto ch e
ne è derivato assurdamente l'acquisto, da par -
te del trasporto su strada, di caratteristich e
comunemente ed artificiosamente ritenute su-
periori . Per il trasporto delle persone si è
messa in evidenza la comodità, celerità e re-
lativa puntualità dell 'autovettura; la riduzio-
ne di costo per unità trasportata, per l 'aumen-
to dei passeggeri, e tanti altri privilegi . Per
il trasporto delle merci è stato esaltato l 'auto -
treno e il presunto vantaggio di esplicare u n
servizio unico, da punto di partenza a punto

di arrivo; di agire su un mercato competitivo
favorevole all ' utente, senza il rischio di restar e
bloccati dal traffico ferroviario .

Con tutto ciò, si è esercitata una costant e
pressione nel senso dello sviluppo delle auto -
strade, settore in cui il nostro paese gode orma i
un primato in campo europeo, in rapporto a l
territorio ed alla popolazione residente . Si
pensa così di sviluppare ulteriormente la rete
delle autostrade, e non trascorre settimana
senza che se ne programmino di nuove, al -
cune delle quali cominciano a sollevare note-
voli perplessità e preoccupazioni tra vasti strat i
dell'opinione pubblica e tra le masse popo-
lari, per i disastri che potrebbero arrecare ,
come nel caso dell'autostrada che si vorrebbe
costruire nel Trentino, la Trento-Vicenza-Ro-
vigo, l'autostrada definita la più inutile d 'Ita-
lia, soprannominata la « Pirubi », da Piccoli ,
Rumor e Bisaglia, numi e tutori delle tre
città. È una arteria lunga 130 chilometri, che
costerà 150 miliardi e che fa scempio dell a
val d'Astico e minaccia il lago di Caldonazzo .
Un'opera inutile, come già dicevo, ché la zon a
è già sufficientemente servita, e che sollev a
notevoli preoccupazioni tra quelle popolazioni .

Analogamente si può dire del raddoppi o
dell'autostrada del sole, preannunciato ne i
giorni scorsi : e lo testimoniano le interpellan-
ze presentate alla Camera dai deputati del-
l'Emilia-Romagna e della Toscana . Perplessità
e preoccupazioni, dicevo, sempre più diffus e
in rapporto appunto alla utilità di queste oper e
e ai bisogni prioritari del paese, in una situa-
zione economica certamente difficile e di front e
a problemi di dissesto idrogeologico e del ter-
ritorio, che i recenti danni causati dal mal -
tempo in Emilia, in Calabria e in Sicilia hann o
posto in evidenza, minacciando la vita stess a
dei cittadini e di intere popolazioni .

È una realtà che, però, sembra non si vogli a
modificare, preferendo continuare a pensare
appunto alle autostrade: autostrade che son o
costruite con la partecipazione dell'IRI, un al-
tro settore delle partecipazioni statali che, a
differenza dell 'EFIM, ha accresciuto a dismi-
sura proprio con le autostrade la sua poten-
zialità . Ed oggi sembra quasi si voglia dire :
1 'EFIM, povero ente piuttosto malandato (m i
si consenta l ' ironia), si interessi quindi di altri
settori, abbandoni la politica dei trasporti e
di costruzione di materiale rotabile e ferrovia -
rio, perché l 'Italia viaggia sulle autostrade ,
anche se muore poi nei casolari di Sorrento ,
in Sicilia ed in Calabria .

Sappiamo, però, che le autostrade, pur
comportando la creazione di nuova capacità d i
trasporto, con il loro sviluppo attuale e quello



Atti Parlamentari

	

— 5103 –

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSION[ - SEDUTA DEL 20 FEBBRAIO 1973

preventivato per il futuro non hanno risolt o
e non risolvono certo il problema dei trasporti .
Il trasporto individuale e privato, secondo
quelle scelte politiche cui ho accennato, ha
portato al collasso ed in alcuni casi alla pa-
ralisi completa dei trasporti ferroviari, pub-
blici ed urbani . Questa politica ha favorito l o
sviluppo delle grandi aree metropolitane ri-
spetto alle campagne, del nord rispetto al su d
e alle isole, accentuando gli squilibri terri-
toriali, così che gran parte del nostro territo-
rio nazionale non è servita da adeguati mezzi
di trasporto pubblico che ne possano incen-
tivare lo sviluppo economico ed industriale ,
aggravando le condizioni di disagio e di com-
pleto abbandono in cui si trovano quelle po-
polazioni, a cui è offerta ancora oggi, com e
unica prospettiva, quella tragica e drammatic a
dell 'emigrazione, cui faceva cenno il collega
D'Auria .

Settemila chilometri di asfalto e di cemen-
to, in gran parte ancora in costruzione, . riser-
vati agli automezzi, invece di sollevare le sort i
dei trasporti italiani, le hanno paradossal-
mente aggravate. Il disservizio ed il caos ne i
trasporti pubblici è fonte poi di sempre pi ù
gravi disagi per tutti i cittadini, soprattutto
nelle grandi città, come sappiamo, ed in par-
ticolare per quei lavoratori, nella stragrand e
maggioranza pendolari, costretti, in viagg i
interminabili ed in condizioni di grave disa-
gio, a bruciare sui mezzi di trasporto il lor o
tempo libero, il loro riposo, la vita in famiglia ,
per recarsi al lavoro e per ritornare alle lor o
abitazioni .

Sappiamo che il disservizio nel settore de i
trasporti è fonte di gravi danni anche per gl i
agricoltori, piccoli e medi, per i contadini ,
per i coltivatori, in particolare per quelli pi ù
poveri del Mezzogiorno e delle isole, che non
riescono a far giungere i loro prodotti sui mer-
cati e non dispongono di adeguati impianti d i
conservazione . Ed è noto come grandi quanti-
tà di frutta finiscono con il marcire nei depo-
siti degli scali ferroviari e non possono esser e
raccolte (come è accaduto la scorsa estate e
come accadrà nei prossimi mesi, se non vi s i
pone rapido rimedio), favorendo l ' azione d i
speculazione ed il rialzo dei prezzi, a dann o
di tutti i consumatori .

Sappiamo, infine, che il disservizio è cau-
sa di disagio e colpisce anche i piccoli e med i
operatori economici artigiani, piccoli e med i
industriali, in sempre maggiori difficoltà nel
trasporto delle loro merci, a differenza de i
grandi gruppi, delle grandi concentrazioni mo-
nopolistiche, in grado di disporre di convogl i
propri che anche sulle ferrovie, nonostante

le difficoltà, hanno la precedenza assoluta, co-
me avviene spesso nel caso del trasporto dell e
autovetture. Accade fra l'altro in modo sem-
pre più frequente, almeno per quel che cono-
sco dell'Emilia, che piccole e medie aziende
siano costrette ad interrompere la loro atti-
vità produttiva per la mancanza di materi e
prime bloccate sulle ferrovie in certi periodi
dell'anno. E non si dimentichi che il traspor-
to individuale dei cittadini italiani è passat o
da un costo di 1 .031 miliardi nel 1960 a 8 .424
miliardi nel 1971 – calcolando l'utilizzazion e
del parco delle autovetture circolanti solo al -
1'80 per cento –, che rappresentano quasi un
terzo del reddito nazionale, senza contare i
costi derivanti dagli incidenti stradali (1 .000
miliardi solo nel 1970, di cui 450 nelle sole
aree metropolitane) e senza contare inoltre i
danni dovuti alla congestione, all ' inquinamen-
to, nella tragica prospettiva di andare incontro
rapidamente alla paralisi totale del traffico .

Tutto ciò conferma, signor Presidente, ono-
revoli colleghi, la necessità di una politica de i
trasporti che deve essere propria anche del -
1'EFIM, che faccia dell'EFIM un soggetto at-
tivo e non passivo di fronte alle scelte imposte
dall'alto per volontà dei gruppi monopolistic i
ed in particolare della FIAT. Per questo è ne-
cessario che l'EFIM si colleghi al moviment o
reale del paese, alle organizzazioni sindacali ,
che nel campo dei trasporti rivendicano un a
nuova politica, come accennava l'onorevol e
Gambolato, che accolga le proposte di colla-
borazione che in questo senso vengono dall e
organizzazioni dei lavoratori, dai metalmecca-
nici impegnati oggi in una grande battagli a
che pone aI centro problemi di potere, di par-
tecipazione alle decisioni, che coincidono co n
l'esigenza di un rilancio dell'attività produtti-
va del settore. È necessario quindi, prima d i
tutto, andare ad una rapida conclusione dell a
vertenza in atto per il rinnovo contrattuale ,
scindendo ogni rapporto con la Confindustria
che, proprio su questi problemi, intende pren-
dersi una rivincita nei confronti dei lavora -
tori e delle masse popolari .

Con un certo interesse da parte nostra, del -
le forze politiche democratiche e sindacali ,
nei mesi scorsi si sono valutate, partendo d a
queste considerazioni, le proposte venute avan-
ti a livello parlamentare per una prima spesa ,
come dicevo, a favore delle ferrovie di 400 mi-
liardi, e di 4 mila miliardi nei prossimi 1 0
anni . Ma le Camere non avevano ancora co-
minciato a discutere della questione che il Pre-
sidente del Consiglio Andreotti con i suoi in-
terventi ha cercato di precostituire ogni deci-
sione in proposito . Egli infatti qualche mese
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fa, come sappiamo, si è recato a Torino a l
Salone dell ' automobile per affermare e riba-
dire testualmente che « all 'auto l'Italia dev e
tutto o quasi tutto il suo progresso, tanto che
oggi in Italia ci sono in circolazione 12 milion i
di autovetture rispetto alle 300 degli inizi de l
secolo » . Per Andreotti, insomma, l ' indu-
stria automobilistica deve progredire e su d i
essa deve far leva l ' intera economia nazio-
nale » . Con un certo compiacimento ha po i
egli constatato che così sta avvenendo, se s i
pensa che mentre in diversi settori produttiv i
si registrano fenomeni di stagnazione e reces-
sione, la produzione automobilistica è aumen-
tata ancora lo scorso anno che si è concluso con
una nuova produzione record che sfiora orma i
2 milioni di autovetture . Occorre quindi an-
dare avanti – ha sostenuto Andreotti – senz a
indugi, considerando l'auto la componente di-
namica di un meccanismo di sviluppo .

Queste dichiarazioni sono assai gravi e no n
possono non essere oggetto di attenta rifles-
sione da parte nostra, proprio nel momento
in cui si discute di una legge di finanziamento
dell ' industria manifatturiera. Con ciò non vor-
remmo si pensasse che da parte nostra si vo-
glia ipotizzare la riduzione della capacità pro-
duttiva della FIAT o della stessa produzion e
automobilistica . il che sarebbe fuori luogo ;
ma è assurdo pensare alla FIAT e all 'automo-
bile come alle componenti dinamiche di un
meccanismo di sviluppo, quando sono evident i
i guasti provocati da questo meccanismo in
passato. Mi sia consentito di ricordare al ri-
guardo il fatto che a questo tipo di sviluppo h a
corrisposto una sensibile riduzione della popo-
lazione attiva nel corso degli ultimi anni, d i
cui il paese sta scontando le conseguenze d a
un punto di vista economico . Vorrei aggiun-
gere che, se questo modello ha potuto assicu-
rare negli anni ' 50 un certo tipo di espansione
produttiva, non è detto che lo possa garantir e
oggi, come ha ipotizzato l 'onorevole Andreotti ,
proprio perché quel vecchio meccanismo si è
inceppato o si sta inceppando, cosicché l ' indu-
stria automobilistica rischia di veder restrin-
gere i propri margini di espansione e di coin-
volgere l ' intera economia nazionale nel suo
declino. In questo caso non solo rischieremm o
di non risolvere il problema dei trasporti, m a
potremmo causare un 'ulteriore acutizzazione
della crisi economica del paese .

A seguito delle dichiarazioni del Presidente
del Consiglio, non può certo meravigliarc i
l 'ulteriore incentivazione alla costruzione di
nuove autostrade che si è verificata nel cors o
degli ultimi mesi . Non ci può meravigliare i l
fatto che ai trasporti urbani e metropolitani,

secondo il piano quinquennale all'esame de l
CIPE, dovrebbe essere destinato, nei prossim i
anni, solo il 4,9 per cento dei 6 .259 miliard i
di investimenti previsti nel settore dei tra -
sporti . Lo stanziamento previsto è tanto irri-
sorio che lo stesso onorevole Marzotto Cao-
torta, a nome della Federazione trasporti, ha
trasmesso al CIPE un ordine del giorno perch é
riconsideri al riguardo l ' impostazione stess a
del piano. Così non ci si può meravigliare, in-
fine, che, presentando questo disegno di legge ,
non si sia tenuto conto del settore dell'indu-
stria produttrice di materiale rotabile ferro -
viario e di veicoli pubblici . Ma, a maggior
ragione, per tutto questo noi pensiamo sia
necessaria la nostra azione di denuncia qui e
nel paese, con l ' intento di provocare scelte d i
indirizzo diverse, nell'interesse del paese :
scelte che si fondino sulla rinuncia ad ulte-
riori incentivazioni delle autostrade e della
produzione automobilistica, dal momento ch e
si sono dimostrati i vantaggi del trasporto pub-
blico ferroviario . Occorre quindi muoversi per
l 'attuazione di una politica dei trasporti ch e
tenda ad incentivare il mezzo di trasporto pub-
blico, che si fondi sullo sviluppo di una ret e
ferroviaria altamente articglata e che sia tale
da servire adeguatamente tutto il territorio
nazionale nel trasporto delle persone e dell e
merci, secondo scelte di indirizzo economico
diverse, non condizionate dal ruolo trainant e
dell ' industria automobilistica, come ha soste-
nuto l 'onorevole Andreotti .

Ho già accennato ad una previsione di spesa
per le ferrovie di 4 mila miliardi nei prossim i
dieci anni. Si tratta di un piano che è all 'esa-
me del CIPE e di cui ha parlato anche l'ono-
revole Malagodi nel recente congresso del su o
partito come di un fatto innovatore: un piano
che, nonostante la sua entità, risulta già ogg i
inadeguato alle esigenze che si prospettano .
E bastano alcune considerazioni : prima di
tutto, calcolando il tasso di inflazione nel de-
cennio previsto secondo quello precedente ( e
con l 'attuale processo di svalutazione della lir a
si è più che ottimisti), tale somma di spesa
si ridurrà di un terzo, e quindi a 2 .700 mi-
liardi. In secondo luogo, il previsto raddoppio
e quadruplamento di 720 chilometri di line e
ferroviarie riguarda solo il 10 per cento di
quelle esistenti . In terzo luogo, l 'ampliamento
delle linee per il traffico dei pendolari, previ-
sto in 90 chilometri, . non corrisponde per in-
tero neppure a quelle che sono le esigenze d i
Milano, secondo la elaborazione di un piano
alla stesura del quale hanno concorso tutt e
le forze politiche di quella città . In quarto
luogo, nelle proposte del piano poliennale non
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vi è alcun accenno alla riconsiderazione d i
linee secondarie e particolarmente di quell e
del Mezzogiorno .

Da queste considerazioni, a parte gli oppor-
tuni interventi per modificare i vari capitol i
di spesa previsti, risulta ragionevole pensare
che la stessa somma di 4 mila miliardi di spe-
sa, predisposta per i prossimi dieci anni, debb a
essere sensibilmente aumentata . Del resto, vi
è chi ha azzardato delle cifre di spesa non
inferiori ai 10-12 mila miliardi, che aprireb-
bero uno spazio enorme all ' intervento delle
aziende produttrici del settore .

Ma se questi sono gli aspetti del piano al -
l ' esame del CIPE, su cui tante considerazioni
potrebbero farsi (e le faremo nel momento i n
cui su di esso si aprirà la discussione, che c i
auguriamo avvenga al più presto stante l 'esi-
genza di affrontare il tema dei trasporti e d i
evitare che si accentui l 'attuale stato di ma-
rasma e di crisi), credo si possa affermare ch e
la spesa preventivata di 4 mila miliardi si a
il minimo che si può oggi pensare di destinar e
al settore in discussione per i prossimi diec i
anni . Ed ancora, che tale entità di spesa no n
possa essere considerata nella elaborazione
della presente legge .

I colleghi sanno come le aziende produttric i
di materiale rotabile più importanti dell 'EFIM
siano cinque, per un totale di 3 .411 dipendenti ,
con un fatturato di 16.138 milioni . Quattro d i
esse sono collocate nel sud, una in provincia
di Pistoia . In dette aziende sono stati effettuat i
investimenti per 16.559 milioni . Ma qual è la
situazione ? Sempre secondo la relazione a l
bilancio del 1971 del consiglio di amministra-
zione dell ' EFIM, « alla diminuzione della do -
manda interna ha fatto riscontro un aument o
della domanda estera notevolmente inferiore
all ' incremento delle importazioni, che per 1a
prima volta nel 1971 si sono portate, con 10, 5
miliardi di lire in valore, al livello delle espor-
tazioni, superandolo leggermente . In tale si-
tuazione - si dice ancora - il saldo del com-
mercio estero per i prodotti del settore ha pre-
sentato un ' inversione di segno rispetto al pas-
sato : meno 0,2 miliardi di lire nel 1971, contr o
più 10,5 miliardi di lire nel 1969 » .

In poche parole, da paese esportatore ch e
eravamo di materiale rotabile, siamo diven-
tati un paese importatore . E non dimentichia-
mo che l ' Italia detiene il primato fra i paes i
europei per numero di aziende produttrici d i
materiale rotabile .

	

`
Ma quali sono, poi, le condizioni in cu i

operano queste aziende ? Sempre secondo l a
relazione dell 'EFIM, si sostiene che « la dimi-
nuzione di produzione del settore nel 1971,

rispetto al 1970 (meno 25,6 per cento) ha con-
tribuito ad abbassare ulteriormente » (proba-
bilmente, onorevole Gambolato, intorno al 38
per cento) « il grado di utilizzazione degli im-
pianti che già nel 1970 si era portato ad un
livello estremamente critico (circa il 50 per
cento) e tale da creare gravissimi problemi d i
equilibrio economico per le aziende operant i
nel settore » . Gli impianti sono quindi utiliz-
zati al 38 per cento della loro capacità produt-
tiva : e già questo costituisce un assurdo, s e
si pensa al bisogno che esiste di veicoli ferro-
viari e di materiale rotabile .

Ma quello che vorrei riuscire a dimostrare
è quale possa essere, ferma restando la lor o
struttura attuale, la capacità produttiva d i
queste aziende, per rapportarla alle esigenze
che vi sono, e di qui ricavare la necessità d i
potenziamento e di ulteriori finanziament i
per far fronte almeno al programma minim o
ipotizzato di 4 mila miliardi . Così, se oggi l e
cinque aziende considerate lavorano al 38 pe r
cento e producono circa 17 miliardi di fattu-
rato, lavorando al 100 per cento potrebbero
arrivare ad una produzione pari a 40 miliardi .
Gli attuali 3.411 dipendenti, assumendo u n
rapporto fatturato-dipendenti costante, potreb-
bero aumentare fino a 8 .900. L' insieme d i
tutte le aziende del settore, pubblico e pri-
vato, ha prodotto nel 1970 merci per 57, 6
miliardi, con una occupazione di circa 13 mila
dipendenti . Se anche nell ' insieme delle pic-
cole e medie imprese, per ipotesi, l ' utilizza-
zione della capacità produttiva fosse del 3 8
per cento, si potrebbe avere, a piena capacit à
e stante l 'attuale struttura, un fatturato d i
circa 142,5 miliardi annui, con 32 .500 dipen-
denti (sempre con un rapporto fatturato-di-
pendenti che sia costante) .

Ma anche in queste condizioni, onorevol i
colleghi, le aziende considerate non sarebber o
in grado di coprire le esigenze previste da l
piano dei 4 mila miliardi, di cui 1 .500 pe r
materiale rotabile. Ma rimane il fatto che ,
fermi restando gli attuali livelli produttivi ,
solo un terzo del materiale rotabile previsto
come spesa nei prossimi dieci anni può esser e
sodisfatto . Così, vi può essere il rischio che
gli altri due terzi, per oltre 1 .000 miliardi ,
finiscano per essere spesi in commesse prove-
nienti dal l 'estero, com'è già accaduto e com e
accade oggi nel settore della marina mercan-
tile, nonostante la situazione di estrema pre-
carietà, dal punto di vista produttivo e occu-
pazionale, esistente in molti nostri cantieri .

A meno che non vi sia già oggi chi pens a
di assegnare le commesse per l 'attuazione d i
questo piano alla FIAT . Ma, anche in questo
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caso, vorrei manifestare due ordini di perples-
sità (cui, del resto, hanno già accennato altr i
colleghi) : la capacità e la volontà di far fron-
te, da parte della FIAT, a questo tipo di
commesse. Già oggi, da parte delle vari e
aziende tranviarie del nostro paese, vi son o
nei riguardi della FIAT richieste per circa
1 .000 autobus, la cui consegna viene regolar -
mente rinviata nel tempo . Ho qui un fasci -
colo di sollecitazioni fatte dall 'azienda tran-
viaria di Bologna, da diversi mesi, per l a
consegna di 194 autobus con l 'ultimo impe-
gno da parte della FIAT di rispettarlo, per i l
momento, al 10 per cento (20 autobus s u
194) . Naturalmente, si cercano le giustifica-
zioni nelle agitazioni sindacali, negli scioper i
e così via, addossando la responsabilità a i
lavoratori; ma, in realtà, questo tipo di pro-
duzione destinato al trasporto pubblico da par -
te della FIAT viene sempre dopo gli impegn i
prioritari dell ' automobile, ammesso che no n
vi sia l ' intenzione o, meglio, l 'azione tenden-
te ad ostacolare in ogni modo lo sviluppo de l
trasporto pubblico .

impensabile, quindi, fondare l ' ipotes i
di un rilancio delle ferrovie e di una nuova
politica dei trasporti che non sia basata sull o
sviluppo dei mezzi pubblici, rinunciando all a
funzione che deve essere propria delle parte-
cipazioni statali e, in particolare, dell 'EFIM .
Anzi, è necessario cercare di impegnare que-
st 'ultimo organismo in tale direzione .

Se si vuole attuare il piano preventivato e
promuovere una politica dei trasporti pubblic i
ferroviari che corrisponde alle scelte di indi -
rizzo di cui il paese ha bisogno, è necessari o
quindi potenziare e sviluppare l ' industria a
capitale pubblico del settore attraverso ade-
guati finanziamenti e fare di questa industri a
l 'ossatura di una moderna ed avanzata indu-
stria nazionale, produttrice di materiale ferro-
viario e di veicoli pubblici . naturale che ciò
non possa che avvenire tenendo conto dell e
esigenze esistenti nel settore : di razionalizza-
zioni e concentrazioni tecnico-produttive degl i
impianti, oggi ancora prevalentemente ad un
livello artigianale di riparazione e di servizio ;
di standardizzazione della produzione, supe-
rando la situazione per cui ancora oggi no n
si produce un veicolo destinato allo stesso
scopo che non sia uguale l 'uno all ' altro; cl i
mutamento quindi nella politica delle ordina-
zioni delle commesse, in primo luogo, da par -
te delle ferrovie dello Stato e degli enti pub-
blici, più volte del resto rivendicata, evitand o
la frantumazione degli ordinativi relativi a d
uno stesso manufatto e garantendo nel tem-
po, secondo criteri di programmazione, le

commesse ; seguendo criteri di efficienza e d i
redditività nelle industrie del settore che por-
tano al superamento dell 'attuale situazione
debitoria e di passività che in molti casi l e
pone in condizioni di inferiorità rispetto all e
aziende private .

Su questi punti esistono numerosi stud i
ed innumerevoli proposte avanzate anche dai
tecnici dell'EFIM, che potranno essere all'oc-
correnza attentamente valutate e studiate dai
Ministeri delle partecipazioni statali e dei tra-
sporti, in modo da coordinare gli intervent i
e giungere anche a delle proposte di carattere
legislativo. A tal fine si pone con urgenza l a
necessità di giungere quanto prima alla isti-
tuzione di un unico centro di ricerca tecno-
logica, di studio e di progettazione tra le fer-
rovie dello Stato, l'EFIM e la scuola .

Da tutto ciò discende il valore e l'importan-
za che ha la proposta, avanzata dal nostro
gruppo, di un'adeguata azione di controllo d i
tutto il settore delle partecipazioni statali da
parte del Parlamento, degli organi regionali e
delle forze politiche sindacali che vi sono in-
teressate . Un'azione di controllo che sia di
permanente verifica e puntualizzazione, oltr e
che di sollecitazione, ad operare nell'interess e
della collettività e secondo quelle scelte di
programmazione e di attuazione di una politi-
ca di riforme di cui il paese ha bisogno pe r
risolvere le proprie contraddizioni e uscir e
dall 'attuale situazione di crisi economica .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, i n
questo quadro si può pensare alla possibilità
di potenziamento e sviluppo della stessa atti-
vità della piccola e media industria privat a
del settore, in accordo con quella pubblica ,
per la fornitura di manufatti finiti o di parti
accessorie ; attività della piccola e media in-
dustria la cui sopravvivenza oggi è sempr e
più strettamente collegata alle prospettive in-
dicate e che può essere assicurata dal rilan-
cio delle partecipazioni statali nel settore .

Occorre considerare, inoltre, che la scelt a
del trasporto pubblico e ferroviario, così come
avviene per quello privato su strada, presup-
pone lo sviluppo di tutta una serie di aziende
sussidiarie e di servizio che facciano da mol-
tiplicatore delle industrie di base, così che
questa industria possa costituire, anche da u n
punto di vista generale, un settore trainante
dello sviluppo economico . Un tipo di sviluppo
che si muova in una direzione diversa rispett o
a quella che ha costituito una delle cause fon-
damentali degli squilibri tipici di questi ul-
timi venti anni .

Il rilancio dell ' industria produttrice d i
materiale rotabile può inoltre essere accom-
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pagnato da una ripresa delle esportazion i
che, come già ho accennato, hanno costituito
in passato, in questo settore, un primato no n
indifferente .

Per concludere, le linee che noi sostenia-
mo per una politica di programmazione e d i
ripresa democratica nel settore dei trasport i
affidano alle aziende pubbliche un ruolo di-
rettivo e preminente nell ' impostazione e nel -
l 'attuazione del piano che ne consegue ; e
anche per questo - come ha sostenuto il col -
lega Gambolato - chiediamo un aumento d i
50 miliardi della somma stanziata e una di -
versa distribuzione nei vari settori, che pren-
da in considerazione prima di tutto quell o
di produzione del materiale rotabile . Tal e
scelta non è dettata solo dalla convinzion e
che per assolvere finalità pubbliche e collet-
tive occorrono imprese a carattere e a dire-
zione pubblica, ma è una scelta che si collo-
ca o vuole collocarsi, nel momento stesso i n
cui viene fatta, in una prospettiva che mira
a dare al settore pubblico nuove dimension i
qualitative, oltre quelle quantitative già ri-
levanti, che si innestano in una politica d i
riforma dei trasporti e per la determinazion e
di nuovi indirizzi economici del paese, fon -
dati sul concetto di una reale programma-
zione democratica .

PRESIDENTE . Non essendovi altri iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discússion e
sulle linee generali .

Il seguito della discussione è rinviato a d
altra seduta .

Presentazione
di un disegno di legge.

FERRARI-AGGRADI, Ministro delle par-
tecipazioni statali. Chiedo di parlare per la
presentazione di un disegno di legge .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

FERRARI-AGGRADI, Ministro delle par-
tecipazioni statali . Mi onoro presentare, a
nome del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, il disegno di legge :

« Autorizzazione di spesa per il finanzia -
mento delle iniziative ed attività riguardant i
1 ' " Anno nazionale del libro " » .

PRESIDENTE . Do atto della presentazio-
ne di questo disegno di legge, che sarà stam-
pato e distribuito .

Annunzio di interrogazioni.

D'ALESSIO, Segretario, legge le interro-
gazioni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE . Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di domani .

Mercoledì 21 febbraio 1973, alle 16 :

1. — Assegnazione di progetti di legge all e
Commissioni in sede legislativa .

2. — Discussione dei disegni di legge :
Ratifica ed esecuzione dell 'emendament o

all 'articolo 61 dello Statuto delle Nazioni Uni -
te adottato con la Risoluzione n . 2847 del 20
dicembre 1971 dall'assemblea generale del -
l ' Organizzazione delle Nazioni Unite nella su a
26n Sessione (780) ;

— Relatore: Salvi ;

Ratifica ed esecuzione della Convenzione
monetaria tra la Repubblica italiana e lo Stat o
della città del Vaticano, conclusa nella citt à
del Vaticano il 9 agosto 1971 (827) ;

— Relatore : Di Giannantonio ;

Ratifica ed esecuzione dell 'Accordo tra
l ' Italia e l ' Austria per la definizione dì que-
stioni finanziarie e patrimoniali, concluso a
Roma il 17 luglio 1971 (919) ;

— Relatore : Fracanzani ;

Ratifica ed esecuzione delle Convenzion i
tra la Repubblica italiana e lo Stato di Israel e
per evitare le doppie imposizioni in materi a
di imposte sul reddito e sul patrimonio e in
materia di imposte sulla successione mortis
causa, concluse a Roma il 22 aprile 1968, e
dello Scambio di Note che modifica la second a
di dette Convenzioni effettuato a Roma il 1 9
febbraio-21 marzo 1970 (920) ;

— Relatore : Storchi ;

Ratifica ed esecuzione del Protocollo re-
cante modifiche alla Convenzione fra il Go-
verno della Repubblica italiana ed il Governo
del Regno Unito di Gran Bretagna e d 'Irlanda
del Nord intesa ad evitare le doppie imposi-
zioni e ad impedire le evasioni fiscali in ma-
teria di imposte sul reddito (Londra, 4 lugli o
1960), concluso a Londra il 28 aprile 196 9
(955) ;

— Relatore: Salvi ;

Ratifica ed esecuzione dell ' Accordo tra
la Repubblica italiana e il Regno Hascemita
di Giordania per evitare le doppie imposi-
zioni sui redditi derivanti dall 'esercizio dell a
navigazione marittima ed aerea, concluso ad
Amman il 9 febbraio 1970 (956) ;

— Relatore : Fracanzani ;
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Ratifica ed esecuzione della Convenzion e
tra la Repubblica italiana e la Repubblic a
federale di Germania, in materia di esenzione
della legalizzazione di atti, conclusa a Rom a
il 7 giugno 1969 (981) ;

- Relatore : Salvi .

3 . — Discussione del disegno di legge :
Conferimento di un fondo di dotazione

all ' Ente nazionale per l ' energia elettrica (762) ;
— Relatore : Aliverti .

4 . — Discussione del disegno di legge :
Aumento del fondo di dotazione del -

l 'Ente autonomo di gestione per le aziend e
termali – EAGAT (675) ;

— Relatore : Carenini .

5. — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Aumento del fondo di dotazione del -
1'EFIM – Ente partecipazioni e finanziamento
industria manifatturiera (677) ;

— Relatore : Carenini .

6. — Discussione del disegno di legge:
Norme integrative della legge 27 dicem-

bre 1953, n . 967, sulla previdenza dei dirigent i
di a.ziende industriali (Approvato dalla XI
Commissione permanente del Senato) (1110) ;

— Relatore : Cuminetti .

7. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Disciplina dei rapporti tributari sort i
sulla base del decreto-legge 2 ottobre 1972 ,
n . 550 (Approvato dal Senato) (1512) ;

— Relatore : Frau .

8. — Discussione delle proposte di legg e
(ai sensi dell'articolo 107, comma 2, del Rego-
lamento) :

BOFFARDI INES : Estensione dell ' indennità
forestale spettante al personale del ruolo tec-
nico superiore forestale a tutto il personal e
delle carriere di concetto ed esecutiva dell'am-
ministrazione del Corpo forestale dello Stato
(Urgenza) (118) ;

— Relatore : De Leonardis ;
BOFFARDI INES e CATTANEI : Contributo

annuo dello Stato alla fondazione Nave scuola ,
redenzione Garaventa con sede in Genova
(Urgenza) (211) ;

GALLONI e GIOIA : Provvidenze a favor e
degli istituti statali per sordomuti e del per-
sonale (Urgenza) (120) ;

— Relatore: Salvatori ;

e della proposta dì legge costituzionale :

PICCOLI ed altri : Emendamento al terzo
comma dell'articolo 64 della Costituzione (Ur-
genza) (557) ;

— Relatore : Lucifredi .

La seduta termina alle 20.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MARIO BOMMEZZADRI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . MANLIO ROSSI



Atti Parlamentari

	

— 5109 —

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 FEBBRAIO 197 3

INTERROGAZION I
A RISPOSTA IN COMMISSIONE

RAUCCI E JACAllI — Al Ministro dell e
partecipazioni statali . — Per sapere se è a
conoscenza del gravissimo provvedimento
adottato dalla direzione dello stabilimento Sie -
mens di Santa Maria Capua Vetere che ha
sospeso tutte le maestranze per ritorsione
contro lo sciopero articolato condotto dai la-
voratori nel quadro della lotta per il rinnov o
dei contratti ;

se non ritenga di dover intervenire :

a) perché si provveda all ' immediat a
revoca del provvedimento;

b) perché siano sostituiti i dirigenti
dell 'azienda per l 'atteggiamento assunto che è
chiaramente diretto ad acuire in maniera ir-
responsabile la tensione già esistente tra i
lavoratori a causa dell ' atteggiamento di pro-
vocatoria intransigenza assunto dal padronato
pubblico e privato in merito al rinnovo del
contratto, e che è da ritenersi in ogni caso u n
inammissibile attacco antidemocratico al di -
ritto di sciopero .

	

(5-00300 )

BIANCHI ALFREDO, VENTUROLI E AB-
BIATI DOLORES . — Al Ministro della sanità .
Per sapere per quali motivi a soli 26 giorni d i
distanza il Ministero della sanità ha annul-
lato un proprio decreto relativo alla limita-
zione dell ' impiego dell 'olio di colza nella
preparazione dell 'olio di semi vari e di mar-
garina ;

se è a conoscenza che, contrariamente a
quanto affermato nel decreto ministeriale de l
22 gennaio 1973, in molti paesi sono state
imposte severe restrizioni all 'uso dell 'olio d i
colza ed anche recentemente l 'Istituto supe-
riore di sanità olandese ha accertato che il su o
impiego provoca gravi lesioni e deficit biochi-
mici e funzionali sul cuore degli animali ;

che il grande consumo di olii di sem i
vari che si registra nel nostro paese espone
i cittadini consumatori a pericoli maggior i
rispetto ai cittadini di altri Stati e pertanto s i
impone una normativa più rigorosa per limi -
tare l 'uso di sostanze che contengono in quan-
tità elevata gli acidi urici .

Gli interroganti chiedono che sia nuova-
mente proibito l'impiego dell'olio di calza ne i
prodotti alimentari anche in considerazione
che è opportuno attendere i risultati a cu i
perverrà la commissione all 'uopo incaricat a
per lo studio del problema .

	

(5-00301 )

IANNIELLO . — Al Ministro della marina
mercantile . -- Per conoscere i motivi per i
quali la direzione generale del demanio marit-
timo e dei porti, estromettendo i signori Ma-
resca, Cremonese, Siciliano e Cottes ha rite-
nuto di affidare, con provvedimento quasi ad
horas, la concessione per la gestione di tutt i
i servizi di assistenza nautica sulla diga fo-
ranea di Mergellina in Napoli alla ditta Luis e
e Sons .

In particolare l'interrogante chiede di co-
noscere come mai, mentre alla data del 14 feb-
braio 1973, attraverso informazioni richiest e

I
direttamente alla predetta direzione general e
e tramite l 'Ente autonomo del porto di Napol i
risultava che la predetta concessione si tro-
vava ancora in fase istruttoria, con nota de l
17 febbraio 1973 il direttore generale comuni-
cava che fin dal 7 febbraio 1973 era stato ema-
nato il provvedimento di autorizzazione a fa-
vore della ditta Luise e Sons ?

Quali criteri sono stati seguiti per estro -
mettere i precedenti concessionari che all ' affi-
damento fornito da oltre un decennio di ge-
stione dei predetti servizi hanno aggiunt o
l'invio di una copiosa documentazione atte-
stante la piena soddisfazione ed il vivo com-
piacimento degli utenti ?

L'interrogante chiede di sapere le ragion i
per le quali la su ricordata direzione gene-
rale ha ritenuto di dare ugualmente corso al -
l'atto concessivo a favore della ditta Luise e
Sons, nonostante che fosse pervenuta contem-
poraneamente al Ministero della marina mer-
cantile un esposto-richiesta dei precedent i
concessionari che è stato inspiegabilment e
girato all'EAP di Napoli .

Se la competenza a decidere per le conces-
sioni pluriennali è attribuita alla direzion e
generale del demanio marittimo, il rinvio al -
I 'EAP di Napoli della richiesta dei signor i
Maresca, Cremonese, Siciliano e Cottes po-
trebbe apparire involontariamente uno strata-
gemma per consentire il perfezionamento de l
provvedimento a favore della ditta Luise e
Sons .

D ' altro canto non apparirebbe oculata
l 'autorizzazione di un atto concessivo nuovo
che prescinda dalla valutazione comparativ a
dei risultati delle precedenti gestioni, anche

INTERROGAZIONI ANNUNZIATE



Atti Parlamentari

	

— 5110

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 FEBBRAIO 1973

se queste ultime erano affidate alla compe-
tenza dell'EAP in quanto a carattere annuale .

Poiché sembra che ancora oggi non si a
stato rilasciato alla ripetuta ditta Luise e
Sons l 'atto di sottomissione autorizzato con l a
nota ministeriale del 7 febbraio 1973, n . 511872 ,
l ' interrogante chiede di sapere se non si riten-
ga disporre la sospensione degli ulterior i
adempimenti che potrebbero definitivament e
pregiudicare gli interessi legittimi dei prece-
denti concessionari, in attesa di una formal e
inchiesta che accerti le eventuali responsabi-
lità ed i cui risultati siano resi di pubblic a
ragione .

	

(5-00302)

VAGHI. — Al Ministro della difesa. — Per
conoscere se risponde a verità quanto denun-
ciato sugli organi di stampa circa la circolar e
emanata dal Ministero della difesa che limit a
ai dipendenti civili di quel dicastero il diritt o
di scegliere il periodo di godimento del con-
gedo ordinario .

In caso affermativo, si chiede se il Mini-
stro interessato non ritenga urgente un su o
intervento per accertare quanto sopra segna-
lato ed assumere le decisioni che riterrà op-
portune, in conformità di quanto dispongon o
le vigenti leggi .

	

(5-00303)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

SERVADEI . — Al Governo. — Per cono-
scere i suoi intendimenti circa la concessione
della pensione ai giornalisti-pubblicisti che
giungono alla vecchiaia, o alla invalidità ,
senza altra adeguata pensione professionale .

L ' interrogante ritiene tale provvediment o
equo ed urgente, sia in relazione alle real i
condizioni della maggioranza della categoria ,
sia in rapporto a quanto già avviene per cate-
gorie di lavoratori più o meno autonomi .

(4-03973 )

DI GIESI . — Al Ministro delle finanze . —
Per sapere se è vero che l 'amministrazion e
finanziaria ha disposto la revoca dei provve-
dimenti di temporanea utilizzazione dei lavo-
ratori ex dipendenti dai soppressi uffici dell e
imposte di consumo assunti successivament e
al 1° ottobre 1972, per il fatto che i medesimi ,
alla data di entrata in vigore del decreto de l
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972 ,
n. 649, non avevano potuto compiere i tr e
mesi di prova previsti dall'articolo 9 del con -
tratto collettivo di lavoro della categoria .

Premesso che una simile circostanza ap-
pare giuridicamente irrilevante ai fini del ri-
conoscimento del diritto ad ottenere l'iscrizio-
ne nel quadro speciale previsto dall'articolo
8 del decreto del Presidente della Repubblic a
n. 649, sia perché non prevista dalla suddetta
disposizione di legge, sia perché trattasi di un a
clausola inserita in un contratto di categori a
(ormai inoperante) inefficace – in mancanza
di un esplicito richiamo – a disciplinare i rap-
porti tra gli ex lavoratori delle imposte d i
consumo e l ' amministrazione finanziaria, e
che, peraltro, le uniche condizioni stabilit e
dal citato decreto del Presidente della Repub-
blica ai fini dell ' inserimento nel quadro spe-
ciale sono limitate all 'accertamento che s i
tratti di personale assunto in data anteriore a l
1° gennaio 1970 o che abbia sostituito dipen-
denti in servizio a tale data, l ' interrogant e
chiede di conoscere quali urgenti disposizioni
si intendono impartire al fine di modificar e
gli accennati provvedimenti che, obiettiva -
mente, appaiono scarsamente fondati sul pia -
no della rispondenza alle relative norme d i
legge, consentendo, in tal modo, di rassicu-
rare gli interessati e le loro famiglie forte -
mente preoccupati per la loro sorte .

Per gli stessi motivi, l'interrogante chied e
inoltre di sapere se non ritenga il Ministr o
competente di dover disporre per la sollecita
costituzione della commissione prevista dal-
l'articolo 10 del più volte citato decreto de l
Presidente della Repubblica, in modo che pos-
sano essere definiti al più presto i casi con-
troversi .

	

(4-03974 )

D'AURIA. — Al Ministro della difesa . —
Per sapere, in relazione a quanto affermat o
nella risposta scritta all ' interrogazione 4-00131
data con foglio n . 977 in data 5 settembre 197 2
in merito ai ritardi che si verificano nella con -
cessione degli anticipi di pensione, della buo-
nuscita e delle pensioni definitive ai dipen-
denti della difesa che vanno in quiescenza e ,
in particolare all'affermazione che viene post a
la massima cura affinché la pratica sia istruit a
e definita nel più breve tempo possibile, se gl i
risulta che, invece, si continua nelle lungag-
gini e nelle decisioni sbagliate e nocive per i
lavoratori e per i loro nuclei familiari come è
dimostrato dal caso del signor Prinzi SaIva-
tore, domiciliato a Napoli, in via France-
sco Netti, 9, già dipendente della Difesa -
marina che :

in data 3 maggio 1971 ha chiesto di es-
sere collocato in quiescenza ai sensi della legg e
24 maggio 1970, n . 336, con decorrenza 1° gen-
naio 1972 ;

in data 15 dicembre 1971 con dispacci o
2/14487 gli è stata comunicata l 'accettazione
della richiesta e ia decretizzazione avvenut a
in tal senso ;

non si è visto liquidare l'indennità d i
buonuscita, né dopo 45 giorni e né a tutt'oggi ;

si è visto dare l'anticipo di pensione dopo
tre mesi dall 'essere andato in quiescenza e co n
la trattenuta del rateo a scomputo della sov-
venzione concessagli a suo tempo dall'ENPA S
che avrebbe dovuto trattenere il tutto dall a
indennità di buonuscita ;

dopo 4 mesi dall ' essere stato collocato in
quiescenza e dopo ben 11 mesi dall ' aver inol-
trato richiesta in tal senso, Difepensioni chie-
deva il foglio matricolare aggiornato, tramit e
Difeimpiegati che inviava al Prinzi apposit o
dispaccio 2/5723 del 29 aprile 1972 ;

nonostante il suo interessamento press o
il distretto militare di Napoli e perché gl i
stessi uffici ministeriali chiedessero e solleci-
tassero il distretto militare di Napoli, quest i
non ancora ha concesso o inviato al Ministero
il foglio matricolare .

Per sapere, pertanto, se non ritenga in -
dispensabile un più forte e deciso intervento
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affinché le istruttorie delle pratiche relativ e
la concessione del trattamento pensionistic o
come quella del Prinzi siano accelerate e che ,
intanto, a questi come ai tanti altri :

1) sia concessa la buonuscita, in via prov-
visoria, considerando gli anni di servizi effet-
tivamente prestati e lo stipendio percepito a
fine servizio ;

2) che in attesa di tale concessione no n
sia applicata sull 'anticipo di pensione la rite-
nuta a scomputo delle sovvenzioni ENPAS .

(4-03975 )

GUARRA. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere i motivi per i qual i
al personale non insegnante della scuola me -
dia statale G. Pascoli di Benevento non viene
corrisposta l ' indennità per il lavoro straordi-
nario dal 1° luglio 1972 nonché l ' indennità per
l 'espansione scolastica .

	

(4-03976 )

GUARRA. — Al Ministro del tesoro . — Per
conoscere i motivi che sono alla base del ri-
getto del ricorso prodotto in data 17 giugn o
1972 con raccomandata n . 0499 alla direzione
generale della Cassa depositi e prestiti da par-
te del signor Ciardiello Angelo Giuseppe e
riguardante il pagamento di una polizza de l
debito pubblico n . 10539 pos . 20889 per l ' im-
porto di lire 351 .500 ;

se non ritenga di voler intervenire perché
sia attentamente riesaminata la questione rela-
tiva alla eventuale interruzione della prescri-
zione del capitale dei titoli a deposito alla luce
di quanto chiarito dall ' interessato con il suc-
citato esposto .

	

(4-03977 )

D'ALESSIO, ASSANTE, D'AURIA E AN-
GELINI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro dell ' interno . — Per
conoscere come valutano la situazione deter-
minatasi nella città di Gaeta, dopo la installa-
zione della base a terra della VI flotta, sotto
il profilo non solo delle sollecitazioni, post e
in luce in altri recenti atti parlamentari, all a
apertura di numerosi ritrovi notturni « dive-
nuti centro di interessi non leciti che vann o
dalla droga al racket, dalla prostituzione all a
delinquenza comune, che hanno provocato
sparatorie con morti », ma del particolare au -
mento del costo della vita, della incidenza
specifica sui canoni di fitto per le abitazioni ,
della ridotta disponibilità di appartamenti pe r
le famiglie dei lavoratori, a causa della pre-
senza sul mercato locale di oltre 150 famiglie

di militari americani; per conoscere quind i
quali provvedimenti si intendono attuare .

(4-03978)

BORRA. — Al Ministro del tesoro . — Per
conoscere se è a conoscenza del vivo malcon-
tento di quanti da anni attendono l 'esito di
loro domande per pensione di guerra e in
particolare di coloro che avendo ricorsi pen-
denti alla Corte dei conti continuano a rice-
vere, magari da un decennio, la laconica no-
tizia, quando la ricevono, che la loro pratica
è in « istruttoria » .

L'interrogante, interprete del giusto risen-
timento degli interessati, chiede quali provve-
dimenti sono in corso o si intendono prende-
re per definire celermente pratiche che inte-
ressano persone che spesso hanno sacrificat o
gli anni migliori della loro vita per il Paese .

(4-03979 )

BORRA. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri . — Per conoscere con quali criter i
sono state concesse le provvidenze a favore de i
comuni colpiti dalle alluvioni del gennaio -
febbraio 1972, di cui il decreto del President e
del Consiglio in data 29 gennaio 1973 .

In particolare l ' interrogante desidera cono-
scere se sono stati considerati conveniente -
mente i gravi danni subiti dai comuni della
Val Chisone e val Germanasca della provincia
di Torino, che in quel difficile momento ave -
vano avuto assicurazioni varie di aiuti .

Con i pochi comuni giustamente ammess i
alle provvidenze del decreto, hanno anche
avuto danni rilevanti, sia sul piano delle oper e
pubbliche che private, Pragelato, Usseaux ,
Roreto 'Chisone, Praly, Salza di Pinerolo, per
cui non si capisce la loro esclusione dalle prov-
videnze concesse .

L ' interrogante chiede pertanto di conoscere
quali provvedimenti si intendano prendere per
soddisfare le esigenze di tali comuni . (4-03980)

DELFINO. — Al Ministro dell 'agricoltura
e delle foreste . — Per conoscere i provvedi-
menti che sono stati predisposti e attuati i n
favore degli agricoltori dei comuni di Orsogna ,
Filetto e Ari per i danni subiti dalle grandi -
nate che si sono abbattute nella zona durante
l 'estate del 1972 .

L ' interrogante ricorda che essendo gra n
parte del terreno della zona coltivato a per-
gola, il raccolto di uva è stato notevolment e
inferiore a quello degli anni precedenti deter-
minando un gravissimo danno agli agricoltor i
locali .

	

(4-03981)
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SACCUCCI . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere :

se sia a conoscenza della serie di provo-
cazioni prima ed aggressioni poi poste in es-
sere dai gruppi di sinistra nel liceo scientifico
di Anzio ove il giorno 13 febbraio 1973 si tenev a
una assemblea di studenti anticomunisti per
motivi inerenti l ' istituto stesso ;

se sia a conoscenza che l ' assemblea era
stata regolarmente autorizzata dal preside del -
l ' istituto su richiesta scritta da parte degl i
studenti ;

se e quali provvedimenti intenda adot-
tare per assicurare il normale svolgimento
delle assemblee autorizzate .

	

(4-03982 )

SACCUCCI . — Al Ministro dell'interno. —
Per sapere :

quali siano i risultati delle indagini della
polizia giudiziaria circa l ' attentato della nott e
del 27 ottobre 1972 contro la sede del MSI-D N
di Grottaferrata sita in via XX Settembre ,
n . 12 ;

se i due teppisti autori della vile aggres-
sione avvenuta il 28 gennaio 1973 ai danni de l
giovane nazionale Alessandro Cianfanelli, in
seguito individuati nelle persone di Dino Giu -
stiniani ed Angelo Caporici entrambi di Al-
bano Laziale siano stati inter'rogati, e denun -
ciati, in relazione all 'attentato sopra indicato .

(4-03983 )

TASSI, ROMEO E BORROMEO D'ADDA .
— Al Ministro delle finanze . — Per conoscer e
quale sia l ' introito fiscale proveniente dal mo-
nopolio del tabacco, quale sia la spesa di eser-
cizio di questa attività monopolizzata e qual i
siano i costi del relativo servizio di vigilanza ;

per sapere se non ritenga che l 'attuale
legislazione sulla produzione e vendita de l
tabacco in regime di monopolio sia contrastan-
te con le norme della Costituzione che sanci-
sce la libertà della iniziativa economica pri-
vata ;

per conoscere se non ritenga che la no-
stra legislazione in materia di monopoli d i
tabacchi sia, inoltre, pienamente contrastant e
con gli impegni ed i princìpi contenuti ne l
trattato di Roma ratificato anche dall ' Italia e
soprattutto con le successive deliberazioni e
norme emanate dalla Comunità economica eu-
ropea ;

per sapere, infine, quali siano gli stud i
oppure gli orientamenti in merito alla oppor -
tunità di un allineamento o di un adeguamen-
to di questa delicata ed importante materia ai
nuovi principi costituzionali e comunitari .

(4-03984)

DE MARZIO, BIRINDELLI, COVELLI, DE
MIICHIELI VITTURI E ROMEO. — Al Presi -
dente del Consiglio dei ministri . — Per cono-
scere con urgenza se rispondono a verità le no -
tizie secondo cui a fine marzo 1973, per inizia-
tiva italiana, si svolgerebbe un incontro tra
il Ministro Medici ed il suo collega jugoslavo ,
e che scopo di tale incontro sarebbe quello d i
prospettare al governo jugoslavo proposte pe r
una soluzione del problema della zona B, che
in contrasto con gli impegni anche recente -
mente ripetuti dal Presidente del Consiglio
che non ci sarà nessuna rinunzia ai nostri di -
ritti su quei territori, darebbero invece soddi-
sfazione alle aspirazioni annessionistiche ju-
goslave .

	

(4-03985 )

BORTOT. — Al Ministro dell ' industria ,
del commercio e dell 'artigianato. — Per sa-
pere se è a conoscenza che in provincia d i
Belluno ci sono decine di piccole frazioni o
nuclei abitati (particolarmente nella conca bel-
lunese e nell'Agordino) sprovvisti di energi a
elettrica o che sono allacciati a vecchie linee
per illuminazione con insufficiente portata d i
energia che non consente l 'uso degli elettro-
domestici e nemmeno danno un'illuminazio-
ne decente . E mentre l 'ENEL per questi nu-
clei abitati non trova la possibilità di co-
struire le linee e le cabine occorrenti assumen-
dosi gli oneri relativi, costruisce invece con
celerità, con abbondanza e gratuitamente, li-
nee elettriche e cabine in tutti i luoghi dell a
provincia di Belluno dove sorgono ville e nuo-
vi villaggi « turistici » per coloro che si fanno
la seconda o la terza casa e che magari an-
dranno ad abitarla una settimana all ' anno .

L 'interrogante chiede quindi che il Mini-
stro intervenga presso l 'ENEL affinché risolva
con priorità il problema della fornitura del -
l 'energia elettrica per quei nuclei abitati ch e
sono sorti da molti decenni e che ospitano in
prevalenza famiglie di coltivatori diretti, fa-
cendo presente l 'assurdo di una situazione ch e
vede la provincia di Belluno fra le prime in
Italia come produttrice di energia elettrica ( e
che per questo ha pagato tragicamente e pag a
ancora oggi), mentre si nega l'energia ai suoi
abitanti .

	

(4-03986 )

SERVADEI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri . — Per sapere se è a conoscenza
che l ' Associazione nazionale degli esattori e
ricevitori provinciali delle imposte dirette e
dei tesorieri degli enti locali rifiuta 'di modi-
ficare i contratti d 'appalto del servizio di ri-
scossione, o di cassa e riscossione, con gli enti
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ospedalieri, in ordine all'assunzione delle de-
legazioni di pagamento per mutui contratti
con la Cassa depositi e prestiti, così come pre-
visto dall'articolo 1 del decreto del President e
della Repubblica 21 agosto 1971, n . 830, con-
cernente « modalità relative al conferimento
di delegazioni da parte di enti ospedalieri a
garanzia di mutui per la costruzione di nuov i
ospedali e l ' ampliamento, la trasformazione e
l 'ammodernamento di quelli esistenti » .

L ' interrogante fa presente che in tal modo ,
mentre da un lato si assiste al rifiuto dell a
citata associazione all'applicazione di una leg-
ge dello Stato, si impedisce di fatto alla quas i
generalità degli ospedali, dall'altro, di valer-
si dell'unica possibilità esistente per finanzia-
re opere indispensabili ed indifferibili .

L ' interrogante considera tali due aspetti d i
eccezionale gravità, e ritiene che la situazion e
vada urgentemente e definitivamente sblocca-
ta, sia per il buon nome dello Stato democra-
tico, sia per permettere agli enti ospedalier i
di far fronte alle esigenze poste dalle loro
funzioni e dalle comunità assistite .

	

(4-03987 )

SISTO . — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per sapere se è a conoscenza del crescent e
allarme e del preoccupato timore che vanno
diffondendosi tra le popolazioni del novese e
del tortonese, in provincia di Alessandria, a
causa della progettata costruzione - da part e
dell 'acquedotto Nicolay e dell 'amministrazio-
ne provinciale di Genova - di una diga su l
torrente Busaletto, che costeggia il crinale ap-
penninico e sfocia nello Scrivia, nel territori o
del comune di Busalla, presso la raffineria
IPLOM.

Pur rendendosi conto delle necessità idri-
che del capoluogo ligure, a servizio del qual e
la detta diga dovrebbe formare un grosso ser-
batoio di riserva e di rifornimento, l ' interro-
gante non può non rilevare tre possibili con-
seguenze principali, che codesto Ministero do-
vrà opportunamente verificare e contribuire a
scongiurare : a) la rilevante diminuzione dell a
portata d'acqua dello Scrivia, che - a caus a
della diminuita capacità di biodegradazione -
provocherà necessariamente l 'aumento del
tasso d ' inquinamento del torrente ; b) l ' inten-
sificarsi dei periodi di secca dello Scrivia ,
specialmente durante i mesi estivi, che pre-
giudicherebbe seriamente le possibilità di ap-
provvigionamento idrico per vaste zone, parti-
colarmente di quelle del tortonese ; c) la fra-
nosità e la pericolosità della zona prescelt a
per la diga, messe in risalto dalle analisi com-
piute mezzo secolo fa da un autorevole geolo-

go, che sconsigliava in quella località la co-
struzione di qualsiasi invaso .

L'interrogante desidera, inoltre, sapere s e
corrisponde al vero che il comune di Tortona ,
durante la fase istruttoria della domanda ,
ebbe a presentare per le ragioni anzidette una
decisa opposizione alla realizzazione del pro -
getto in questione .

	

(4-03988 )

CASCIO. — Al Ministro delle finanze . —
Per conoscere se ha preso in esame uno studi o
del professore Piero Locatelli a cui fa rife-
rimento il quesito rivolto dal professore Pietro
Piccatti - presidente del Consiglio dell ' ordine
dei dottori commercialisti di Torino - in re-
lazione all 'obbligatorietà o meno della tutel a
del libro giornale e del libro inventari anche
da parte dei piccoli imprenditori a seguit o
della entrata in vigore del decreto del Presi -
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, nu-
mero 633.

Il problema segnalato, la di cui soluzion e
riguarda un numero assai rilevante di contri-
buenti è di notevole importanza anche perch é
su di esso si è registrata, a tutti i livelli, dif-
formità .di opinioni e di indirizzi . Per tal i
motivi è necessario dare una risposta con l a
massima urgenza .

t opinione dell'interrogante che non pu ò
porsi in dubbio che il legislatore delegato ,
avendo citato all ' articolo 55, n. 1, come scrit-
ture « obbligatorie » quelle previste dall ' ar-
ticolo 2214, primo comma, del codice civile ,
sia perché il detto codice ha escluso l 'obbligo
della tenuta dei detti libri per i piccoli im-
prenditori (vedi stesso articolo 2214, ultim o
comma) sia perché all 'articolo 2083 viene fatta
una precisa distinzione tra « imprenditori »
e « piccoli imprenditori », ha inteso, con asso-
luta precisione e chiarezza, escludere dall'ob-
bligo della tenuta dei detti libri i contribuent i
non obbligati a tenerli a norma del codice ci-
vile .

	

(4-03989 )

TASSI, DELFINO, BORROMEO D'ADDA ,
MANCO, MILIA, DI NARDO E MACALUSO
ANTONINO. — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere quali misure fossero state disposte ,
per garantire l ' esecuzione del soggiorno obbli-
gato disposto a carico dei due cittadini arab i
imputati di strage e da poco rimessi in libert à
provvisoria, da parte del magistrato inqui-
rente ;

quali misure ed indagini siano state fatt e
per riassicurare alla giustizia i predetti che
dopo pochi giorr i dalla loro liberazione si son o
resi del tutto irreperibili .

	

(4-03990)
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TASSI, BORROMEO D'ADDA, MANCO ,
MILIA, DI NARDO E MACALUSO ANTONI-
NO. ,— Al Ministro di grazia e giustizia . —
Per sapere quali motivi di fatto e di diritto
abbiano indotto il magistrato che istruiva i l
procedimento penale contro i due cittadin i
arabi imputati di strage a provvedere alla con-
cessione della libertà provvisoria in loro' fa-
vore pur con la misura di sicurezza del sog-
giorno obbligato ;

quali provvedimenti e misure fosser o
stati disposti per garantire il mantenimento a
disposizione di giustizia dei due prevenut i
oggi, a pochi giorni di distanza dalla loro li-
berazione, resisi irreperibili .

	

(4-03991 )

GIOLITTI E LEZZI. — Al Ministro dell e
partecipazioni statali . — Per conoscere se ab-
bia dato o stia per dare istruzioni all'ENI e
all'IRI affinché – a rettifica di quanto prece-
dentemente disposto – procedano all'acquist o
di azioni Montedison, per creare le condizion i
di una presenza pubblica determinante i n
quella società, per garantire l'adempimento
degli indirizzi e impegni fissati dalla deliber a
del CIPE, nonostante il rifiuto dei privati all a
stipulazione del patto di sindacato azionari o
previsto dalla delibera stessa, e per dare cer-
tezza alla massa degli azionisti circa la guid a
e le prospettive della società .

	

(4-03992 )

SPINELLI E BIANCHI ALFREDO . — Al
Ministro dell ' interno. — Per sapere :

se è a conoscenza dell 'arresto del giovan e
Luca Franceschi di Lucca avvenuto su man-
dato di cattura del giudice istruttore ;

se è a conoscenza che anche a Lucca ,
come in gran parte del Paese, esiste un clima
di tensione e di provocazione determinato da
gruppi fascisti che ha creato un clima insop-
portabile nelle scuole e nella città ;

se è a conoscenza dei seguenti fatti :
aggressione e ferimento di giovani an-

tifascisti a Viareggio il 17 febbraio 1973;
accoltellamento di un operaio a Pie-

trasanta nel gennaio scorso ;
minacce con coltello a gruppi di stu-

denti dell ' istituto professionale Einaudi di
Lucca da parte di noti giovani fascisti ;

introduzione, ad opera di giovani fa-
scisti, di pugni di ferro ed altro materiale ag-
gressivo all ' interno dell 'ITIS di Lucca;

in centro cittadino (in via Roma d i
fronte all'UPIM) giovane antifascista, ne l
mese di dicembre, veniva aggredito da u n
gruppo numeroso di fascisti gettato in terr a
e calpestato .

Altre numerose aggressioni, minacce con-
tinue di morte a mezzo di volantini in pos-
sesso della Magistratura, scritte minacciose
sui muri cittadini, edifici pubblici, scuole ,
sono state fatte ad opera sempre dei fascisti .

Come mai da parte delle forze dell 'ordine
non si è mai preso misure decise per stroncare
queste provocazioni mentre si agisce con de-
cisione, fino al mandato di cattura, contr o
giovani dirigenti delle lotte studentesche su
denuncia di un ben noto picchiatore fascista ,
come è avvenuto per il caso di Luca Fran-
ceschi .

Indipendentemente dal merito di tale fatto
per il quale è investita la Magistratura gl i
interroganti chiedono al Ministro che cosa in-
tende fare, a Lucca come altrove, per isolàre
le provocazioni, sciogliere tutte le bande fa -
sciste che sono l'origine del clima insoppor -
tabile determinatosi, nonché per accertare
mandanti e finanziatori di tale movimento .

(4-03993 )

QUARANTA. — Ai Ministri della sanità e
della pubblica istruzione . — Per conoscere
quali concrete iniziative intendono adottar e
ognuno per la parte di competenza, in favor e
della categoria dei biologi al fine di rimuover e
gli ostacoli che ancora si frappongono all 'effet-
tivo esercizio della loro attività professionale .

Caso eclatante è rappresentato dall 'atteg-
giamento negativo assunto dagli enti mutuali-
stici che con speciose motivazioni negano a i
h'ologi la possibilità di effettuare analisi chi-
miche e ciò soltanto per proteggere gli inte-
ressi corporativi di altra categoria professio-
nale .

Se il Ministro della sanità ha in program-
rna la emanazione di disposizioni chiarifica-
trici in merito all ' interpretazione estensiv a
dell'articolo 85 del testo unico delle leggi sani-
tarie, tenendo conto dell 'ormai costante giuri-
sprudenza esistente in materia .

Se infine il Ministero della pubblica istru-
zione ha predisposto il testo delle disposizion i
relative all 'esame di Stato per l 'abilitazione
all'esercizio della professione di biologo .

(4-03994 )

SCUTARI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici e al Ministro per gli interventi straordi-
nari nel Mezzogiorno e nelle zone depresse de l
centro-nord . — Per sapere se intendono acco-
gliere le richieste avanzate alla Cassa per i l
Mezzogiorno e all ' ANAS dai sindaci dei co-
muni di Fardella, Calvera, Carbone, Teana ,
San Chirico Raparo, della provincia di Po-
tenza, per la costruzione di una strada di rac-
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tordo tra la costruenda superstrada Sinnica ,
nei pressi di Francavilla sul Sinni, e la strad a
statale n. 104, nei pressi del comune di Far-
della .

La realizzazione del tracciato richiesto sa-
rebbe di estrema importanza per le popola-
zioni di detti comuni non solo ai fini dell o
sviluppo economico ma anche perché elimine-
rebbe l ' isolamento attraverso un più rapid o
e agevole collegamento con i percorsi di fondo
valle .

	

(4-03995 )

QUARANTA. — Al Ministro di grazia e
giustizia. — Per conoscere se è nelle inten-
zioni del Ministero provvedere ad ampliar e
l 'organico del personale di cancelleria dell a
pretura di Agropoli (Salerno) .

Èi noto che il predetto ufficio abbracci a
due mandamenti soppressi e cioè quello d i
Torchiara e di Castellabate ed ha giurisdi-
zione su ventiquattro comuni .

Allo stato sono in istruttoria 600 process i
penali ed altrettanti civili .

È evidente come con un solo magistrat o
ed un solo cancelliere, nonostante l'attacca-
mento all'ufficio ed ogni sacrificio da parte de i
titolari, non è possibile assicurare, una giu-
stizia celere come così è nelle legittime aspet-
tative di ogni cittadino .

	

(4-03996 )

GARGANO. — Al Ministro della sanità . --
Per sapere se corrisponde a verità quanto s i
legge, purtroppo, quotidianamente sulla stam-
pa, circa la genuinità delle sostanze alimen-
tari che sarebbero alterate e sofisticate ; se si
è certi che i contenuti corrispondono alle in-
dicazioni riportate in etichetta in particolar e
per l ' olio d 'oliva e di semi; se sono state accer-
tate le conseguenze nocive dell'olio di colza
sull 'organismo umano .

Se veramente gli organi di controllo del
Ministero della sanità sono in grado di assicu-
rare i consumatori sulla genuinità di prodott i
acquistati, anche al fine di eliminare la psicos i
generale che induce a credere di doverci ci -
bare di intrugli stranissimi .

	

(4-03997)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dei lavori pubblici, per sapere qual i
ragioni, a distanza di 5 anni dalla denuncia
contro le irregolarità nella gestione delle
cooperative " Le Primule " e " Campi Fle-
grei " e nell ' assegnazione degli appartament i
a soci non aventi i requisiti prescritti dalla
legge - denuncia la cui fondatezza determinò
la nomina di un commissario governativo -
nessun provvedimento definitivo, atto a sanar e
l 'antigiuridica situazione, è stato sinora adot-
tato .

« IIn particolare, l ' interrogante chiede di sa -
pere per quali motivi il commissario gover-
nativo non ha provveduto a rendere liberi gl i
appartamenti della cooperativa " Le Primu-
le " occupati arbitrariamente da terzi no n
aventi titolo, in seguito alla morte degli asse-
gnatari .

(3-00947)

	

« SCOTTI» .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri dell ' industria, commercio e artigianato
e del lavoro e previdenza sociale, per saper e
se non ritengano opportuno accertare quanto
denunciato in più di un'occasione dalle orga-
nizzazioni sindacali dei lavoratori elettric i
circa l 'ampliamento al ricorso della pratic a
degli appalti che l'ENEL persegue nell'area
compartimentale di Napoli in dispregio e del -
l 'accordo sindacale del 18 dicembre 1963 e d i
numerose disposizioni legislative .

Si fa presente che il frequente ricorso alla
pratica degli appalti mentre da un lato, rap-
presenta un aggravio dei costi per l'ENEL ,
dall 'altro, non può che favorire i titolari dell e
ditte assuntrici tanto più che essi spesse volte ,
conducono i lavori sia contravvenendo ad ogn i
elementare norma di difesa della salute e del -
la integrità fisica dei lavoratori sia corrispon-
dendo paghe di un livello molto al di sotto
di quello previsto dai contratti collettivi d i
Iavoro .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno e nelle zone depresse del centro-nord ,
per sapere quali sono le ragioni del notevol e
ritardo nella realizzazione della strada di at-
traversamento delle Serre (Catanzaro), la cu i
costruzione è fortemente invocata da più di u n
decennio dalle popolazioni e dai comuni inte-
ressati e, più particolarmente, per sapere :

se è stato elaborato il progetto esecutivo ;
le caratteristiche del tracciato prescelto ;
il costo dell ' opera ;
i tempi di attuazione .

« Si fa presente che detta opera, dopo l e
recenti alluvioni, si è resa più che mai ur-
gente . Infatti, la piena delle acque che si è
abbattuta principalmente sulla zona delle Ser-
re ha quasi distrutto la modesta rete stradale
al servizio di detto comprensorio e, quindi ,
reso estremamente difficile il collegamento- d i
esso con iI resto della regione calabrese .

« Si aggiunge che l'immediato collocamen-
to in appalto della strada sopraindicata servi-
rebbe non solo a ridare fiducia ad intere popo-
lazioni che si sentono abbandonate a se stess e
dallo Stato democratico per la solita politic a
" delle promesse non mantenute ", ma a crear e
occasioni di lavoro per alcune centinaia di la-
voratori che hanno perduto gran parte dei loro
beni e vivono nella più assoluta miseria .

	

(3-00949)

	

« FRASCA » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i Mi-
nistri dell'interno e della pubblica istruzion e
per conoscere i provvedimenti che si inten-
dono adottare per stroncare la ricorrente azio-
ne teppistica messa in atto all 'università d i
Roma da ben individuati gruppi della destr a
fascista e per garantire le libertà democratiche
e l 'agibilità politica nell ' ateneo romano .

« Tra i numerosi episodi di aggressione
risalta per la sua eccezionale gravità quell o
subito lunedì 19 febbraio 1973, dallo studente
Rodolfo D 'Agostini seriamente ferito mentr e
usciva dalla biblioteca della facoltà di scienz e
politiche portando tra i suoi libri una copi a
dei giornale l' Unità .

	

(3-00950)

	

« CIAI TRIVELLI ANNA MARIA, GIAN -
NANTONI, POCHETTI » .

(3-00948)

	

« FRASCA » .

	

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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